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Alternativa alla crisi e alla paralisi politica 

Attenzione e dibattito 
nel paese e nei partiti 

per il Congresso del PCI 
Signorile: «Si pongono ora al PSI responsabilità mai configurate» - Giudizi di Giolitti, 
Pintor, Frane Barbieri, Natoli - Critiche di Andreotti e Galloni alla proposta politica 

Una sfida 
unitaria 
di ROMANO LEDDA 

I L RICONOSCIMENTO è 
pressoché unanime: l'or­

mai imminente Congresso na­
zionale del PCI si delinca co­
me il più importante avveni­
mento politico di questa diffi­
cile stagione della vita italia­
na, ma anche — lo diciamo 
senza ombra di presunzione 
— con possibili riflessi sulla 
scena europea e internaziona­
le. Le ragioni sono tante. Mol­
ti avevano accreditato l'im­
magine di un partito impove­
rito, arroccato in se stesso, i-
nerte nella sua vita interna. 
In più quasi sperduto («senza 
identità») di fronte ai proble­
mi drammatici della crisi che 
incalza l'Italia e il mondo. Il 
nostro si è confermato invece 
un partito vitale, intelligente, 
robustamente calato nelle 
pieghe della società italiana, 
apèrto al nuovo. Il punto di 
partenza era stato un ampio, 
denso documento precongres­
suale, proposto come «base di 
discussione». Ebbene quest'ul­
tima vi è stata e il documento 
ne esce arricchito, grazie alla 
partecipazione, ricca e diffe­
renziata, di centinaia di mi­
gliaia di militanti. Una «brec­
cia» nella vita del nostro Par­
tito, come ha scritto il com­
mentatore della «Stampa»? 
Via. La «breccia» si sarebbe 
aperta se si fosse creduto che 
tutto è stato detto e scritto da 
sempre e per sempre, e se fos­
sero mancati le novità, le ar­
ticolazioni, gli approfondi­
menti, sia sul piano dell'ela­
borazione che della forma in 
cui si è discusso. Si tratta in­
somma di una manifestazione 
di forza e di maturità. Tanto 
più che essa si è espressa non 
perché incalzati dagli «esami» 
che dovremmo continuamen­
te sostenere, delle incompren­
sibili e chiesastiche «omolo­
gazioni» cui dovremmo ri­
spondere, per avere—da chi? 
e con quali titoli? — una «pa­
tente di legittimità». Si è inve­
ce partiti dalle «cose», dai 
processi e dai problemi reali 
della società e della vita poli­
tica, che stanno incidendo 
profondamente sui partiti, su 
tutti i partiti, sul loro modo di 
essere, e quindi sui modi stes­
si del funzionamento del siste­
ma politico italiano. Di qui 
abbiamo fatto avanzare quel­
la riflessione sugli altri e an­
che sa di noi, che ha destato 
Unto interesse. 

Ma sarebbe davvero singo­
lare ridurre il Congresso na­
zionale dì Milano — che nella 
sua sovranità tirerà le fila del 
dibattito — a questi aspetti 
del problema. Ricordo un tito­
lo di non so quale giornale «Il 
PCI fa i conti e rinvia la poli­
tica». Ebbene è accaduto esat­
tamente il contrario. La rile­
vanza e l'importanza dell'as­
sise milanese sta proprio nel 
suo essere un momento assai 
alto di iniziativa politica, an­
che nei suoi termini immedia­
ti 

Nessuno infatti può one­
stamente affermare che la 
proposta di alternativa demo­
cratica abbia veleggiato in 
questi ultimi tempi come 
qualcosa di impalpabile: un 
futuro lontano e indefinibile. 
La natura della crisi naziona­
le europea e mondiale, e che 
riguarda i problemi dello svi­
luppo, dei rapporti sociali, 
delle istituzioni, della convi­
venza internazionale, ne fa in­
tendere il senso concreto. Ma 
anche senza voler alzare tan­
to Io sguardo, com'è pur ne­
cessario, basta considerare 
questi mesi della vicenda po­
litica, economica e sociale in 
Italia, per coglierne l'attuali­
tà e l'incidenza. Lo scontro 

sulle scelte economiche e so­
ciali è sotto gli occhi di tutti. 
Se il governo sopravvive, è 
ben vero che la formula, l'i­
spirazione, lo schieramento di 
forze che lo compongono — 
ossia quel modo di intendere 
la governabilità, quelle al­
leanze — ricordano le fasi a-
goniche di altri grandi mo­
menti della vita politica ita­
liana, come ad esempio l'e­
saurirsi del centrismo e del 
centro-sinistra. Si vuole pro­
lungare questa agonia, consu­
mando idee, bisogni, progetti, 
proposte (anche intermedie, 
beninteso), chiudendosi nella 
difesa di un sistema di potere 
e di un modo di fare politica, 
di regole del gioco, di indirizzi 
economico-sociali, che stanno 
mettendo a dura prova i rap­
porti tra società civile e socie­
tà politica, tra cittadini, isti­
tuzioni, Stato? Oppure alla 
crisi di «questa» politica oc­
corre reagire restituendo alla 
lotta politica una libera dia­
lettica e nuove «regole» che 
non siano quelle ormai usura­
te della centralità, dei poli, 
degli equilibri di puro schie­
ramento, dei dosaggi di pote­
re scissi dalla definizione de­
gli obiettivi? È questo il senso 
spiccatamente politico (non 
palingenetico) dell'alternati­
va. E della sua capacità di de­
terminare nuove convergenze 
tra le forze di sinistra e demo­
cratiche, per rispondere al 
tentativo e alla manovra con­
servatrice, per provocare uno 
spostamento degli attuali e-
quilibri, e determinare nuove 
aggregazioni di forze politi­
che e sociali. Tutto ciò non si 
esaurisce in atti di buona vo­
lontà (per quanto necessari 
possano essere), ma in una ve­
rifica che stringe tutti alla 
concretezza di tre domande 
urgenti dettate dall'asprezza 
e acutezza delle crisi: quale 
politica?, quale programma 
economico e istituzionale, 
quale blocco di forze politi­
che, sociali e ideali possono 
determinare uno sbocco posi­
tivo? A questo bisogna rispon­
dere con una ricerca e una ca­
pacità propositiva che non 
presumiamo di condurre da 
soli, ma insieme agli altri. Sa­
pendo però che si tratta del 
terreno decisivo su cui si ope­
rano scelte discriminanti- So­
no risposte. Io sappiamo, che 
mettono noi comunisti alla 
prova come forza di governo 
e di rinnovamento, ma chia­
mano a una dura prova anche, 
e oggi soprattutto, gli altri, il 
PSI e la DC in primo luogo. 

Non è un caso che l'onore­
vole De Mita abbia colto il pe­
ricolo immediato di questo 
processo, confinando l'alter­
nativa in una sfera vetero-i-
deologica (sistema occidenta­
le contro un altro sistema che 
non sa definire). E che i com­
pagni socialisti esitino in una 
scelta che li obbliga ad un ri­
pensamento della politica sin 
qui seguita. Eppure il nodo 
della crisi, la qualità del cam­
biamento, la qualità della no­
stra democrazia, ruotano or­
mai materialmente intorno a 
questo asse. 

Dalla proposta politica del 
XVI Congresso nazionale 
quindi non parte una spinta di 
rottura tra la sinistra e nel 
paese. Al contrario parte una 
sfida unitaria che ambisce a 
spingere tutti in avanti, a di­
scutere, competere, battersi 
sul nuovo che la realtà ci pro­
pone. In sintonia, non verbale, 
ma sostanziale con quanto sta 
accadendo nelle grandi forze 
politiche della sinistra euro­
pea. 

ROMA — Ha scritto ieri su 
un giornale un commentato­
re politico che «i comunisti 
sono piuttosto scandalizzati 
per il tipo di Interesse che si 
sta concentrando sul loro 
Congresso». Mai diagnosi fu 
più sballata, X comunisti si 
sono al caso presi la briga di 
mettere In guardia forze po­
litiche e commentatori dal 
possibili abbagli e dagli sci­
voloni nel «pettegolezzo* In 
cui potevano Incorrere rife­
rendo sul loro Congresso. E i 
loro avvisi erano giustificati 
da un certo Iniziale spirito di 
«curiosità zoologica» che si 
manifestava intorno a quelli 
che altri avevano deciso che 
sarebbero stati 1 temi «cen­
trali» del dibattito congres­
suale del PCI. Poi 1 fatti, e 

cioè l dibattiti pre-congres-
suall, hanno rimesso le cose 
sulle loro gambe e 11 dibattito 
è emerso limpido su chiari 
temi di confronto che erano 
molto diversi da quelli che si 
erano per lo più preconizzati. 

E dunque ora anche il 
grande Interesse Intorno al 
Congresso comunista non 
può che piacere sempre di 
più al comunisti che, al di là 
di tenaci residui di «pettego­
lezzo», possono finalmente 
riconoscere temi, e ripensa­
menti anche, tutti politici 
nei commenti e nelle dichia­
razioni sul loro Congresso 
che stanno invadendo pagi­
ne di giornali e programmi 
TV. L'«Espresso» in edicola 

• (Segue in ultima) 

Approvata anche dal Senato 

La riforma Irpef 
è legge. Ecco 

le nuove buste paga 
É l'unico fondamentale decreto economico approvato dal 
Parlamento - Il PCI ha votato contro la fiducia al governo 

Ventimila alla festa 
della CGIL 

per un sindacato 
più forte e unito 

Una grande festa, ma anche un nuovo momen­
to di mobilitazione. La manifestazione-spetta­
colo organizzata dalla CGIL sul tesseramento 
del 1983, con 20 mila dirigenti, quadri e mili­
tanti giunti da tutta Italia, ha avuto l'impronta 
unitaria della riscoperta del valore ideate dell'a­
desione al sindacato. Lama e Marianetti hanno 
insistito sui compiti nuovi della lotta per lo svi­
luppo e l'occupazione, sul cammino da compie­
re per rafforzare la democrazia del sindacato e 
sui rapporti con le forze politiche democrati­
che. CESARE DEL PIANO RICORDATO DA 
CARNlTI A PAG. 2 

' ROMA — La riforma delle aliquote Irpef è 
legge: il Senato — dove il governo ha posto la 
fiducia — ha. infatti, convertito definitiva­
mente il decreto fiscale presentato dal gover­
no ti 30 dicembre e nel quale, successivamen­
te, è stata inserita la nuova curva delle Impo­
ste dirette, frutto dell'accordo sul costo del 
lavoro. 

Per far passare li provvedimento, Il gover­
no, dunque, ha posto anche a Palazzo Mada­
ma la questione di fiducia. La richiesta è sta­
ta avanzata Ieri mattina dal ministro per l 
rapporti con. 11 Parlamento Lucio Abis ed è 
scattata subito dopo la votazione del primo 
del 350 emendamenti al decreto presentati 
dagli ostruzionismi del MSI. Su quell'emen­
damento l missini avevano chiesto la verifica 
del numero legale dell'assemblea e si appre­
stavano a ripetere la richiesta per centinaia 
di volte. Questo modo di procedere — non 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 
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Sentenza per l'assassinio di Rossa e altre cinque vittime 

Ergastolo per dieci br a Genova 
Patrizio Peci ritorna in libertà 

Per quattro imputati, tra cui uno degli esecutori materiali dell'omicidio dell'operaio comunista, pene da 28 anni 
a 7 anni - Assoluzione con formula piena per il primo dei terroristi «pentiti» che può lasciare subito il carcere 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dieci condanne all'ergastolo, quattro condanne 
fra 17 e i 28 anni di reclusione, dieci assoluzioni con formula 
piena: questa la sentenza emessa dopo oltre trenta ore di 
camera di consiglio dai giudici della Corte d'Assise di Geno­
va, a conclusione del processo per l'assassinio del compagno 
Guido Rossa e delle altre cinque vittime delle Brigate rosse 
nel capoluogo ligure, il commissario di PS Antonio Esposito, 
1 carabinieri Vittorio Battagline Mario Tosa, Emanuele Tut-
tobene e Antonino Casu. Ergastolo per Lauro Azzollni, Fran­
co Bonlsoli, Prospero Gallinarl, Francesco Lo Bianco, Rocco 
Mlcaletto, Mario Moretti, Luca Nlcolotti, Bruno Seghetti e 
per 1 latitanti Livio Baistrocchl e Lorenzo Carpi, quest'ultimo 
«autista» dei nuclei di fuoco che uccisero Guido Rossa e i 
quattro carabinieri; Livio Baistrocchl, Francesco Lo Bianco e 
Luca Nlcolotti furono gli esecutori materiali degli attentati al 

(segue in ultima) Rossella Michienzi 

Tragica conclusione di un incontro di boxe 

Dramma sul ring 
è in coma 

pugile di 28 anni 

Quattro 
anni dopo 

Dopo quattro anni la sen­
tenza: una sentenza che ap­
pare giusta e sulla quale tor­
neremo quando verrà depo­
sitata fa motivazione che 
precede il dispositivo del ver­
detto. Il compagno Guido 
Rossa venne assassinato il 
24 gennaio del 1979 nel qua­
dro di una più -generate 
«campagna» contro i sinda­
cati 'revisionisti*, U PCI e le 

Nell'interno 

Euromissili 
l'Unità 

intervista 
Arbatov 

In una Intervista air«Unltà» 
11 dirigente sovietico Georgi 
Arbatov, direttore dell'Isti­
tuto per gli Stati Uniti e U 
Canada, presenta le valuta­
zioni sovietiche sull'anda­
mento dei negoziati di Gine­
vra e sulle posizioni assunte 
dai diversi paesi della NATO 
dopo le proposte avanzate 
dall'URSS. Arbatov, che si 
dice preoccupato per l'anda­
mento delia trattativa, inter­
viene anche sul problema 
delle forze nucleari francese 
e britannica. A PAG. 2 

*jene berllngueriane*. Venne 
ammazzato dai killer delle 
Br perché, coerente col pro­
prio impegno di militante 
comunista, aveva denuncia­
to prima al consiglio di fab­
brica, di cui era un delegato 
eletto dal propri compagni di 
reparto, e successivamente 
alla giustizia, un terrorista 
delle Br. Venne ucciso In 
tempi in cui era meno facile 
non aver paura, perché con­
siderato un 'delatore*. 

Il suo assassinio doveva 
costituire una pesante Inti­
midazione per tutti i lavora­
tori. Doveva contribuire a 

Firenze 
e Napoli, 
settimana 
cruciale 

A Firenze, finito 11 tempo del­
le sperimentazioni con la ri­
nuncia del repubblicano 
Bonsanti, si apre una fase 
decisiva per li governo della 
città. I comunisti ribadisco­
no la necessità di riprendere 
la strategia che si fonda sul­
l'alleanza tra PCI e PSL A 
Napoli 1 laici non si sono an­
cora accordati sul nome del 
candidato a sindaco, mentre 
dalle trattative sono del tut­
to assenti i problemi reali e il 
programma per la città. 

A PAG. 3 

creare un clima di paura. Il 
tema della delazione non ve­
niva agitato, allora, soltanto 
fra le file del terroristi. Era 
oggetto di dibattiti anche in 
altre aree deiia sinistra co­
siddetta extraparlamentare. 

La domanda che veniva 
posta allora, in estrema sin­
tesi, era questa: se qualcuno 
viene a conoscere un terrori­
sta deve o non deve denun­
ciarlo alla magistratura? 
Guido Rossa, consapevole 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima) 

Salvador, 
massacrato 
giornalista 

USA 
Era arrivato in Salvador il 28 
dicembre, Inviato dalla rivi­
sta «Hustler». È scomparso 
quasi subito. Ieri i familiari 
di John Sulllvan, giornalista 
statunitense, 28 anni, k» han­
no ritrovato ucciso, orrenda­
mente mutilato. Le •squadre 
della morte» del regime sal­
vadoregno lo avevano ab­
bandonato in una discarica 
di rifiuti. I familiari, insieme 
ad un parlamentare Usa che 
li ha accompagnati, accusa­
no il governo del Salvador. . 

A PAG. 7 

Sedici pagine 
a cent'anni 
dalla morte 

MARX 

Editoriale di Berlinguer; interventi di Accornero, Al-
tvater, Auge, Badaloni, Bodei, Cerroni, Galgano, De 
Giovanni, Godelier, Graziani, Le Goff, Me Lellan, Lu­
porini, Medvedev, Mosse, Musatti, Napoleoni, Offe, 
Papi, Procacci, Rossanda, Salvador!, Scoppola, Su 
Shaozhi, Spriano, Sweezy, Tortorella, Touraine, Tron­
ti, Vacca, Villari, Zanar'.o; un disegno di Guttuso 

Il nostro 
«speciale» 

Offriamo oggi ai nostri 
lettori una Iniziativa 
straordinaria. Trentatrè 
nomi della cultura e della 
politica internazionale 
hanno aderito alla nostra 
richiesta, di una riflessione 
articolata e approfondita 
sul pensiero di Karl Marx a 
cent'anni dalla morte. Vo­
gliamo così rispondere ad 
una esigenza di cultura e di 
studio - spesso,* mortificata. 
da una società che riduce 
tutto a slogan, a moda. Cu­
riosa la sorte toccata a 
Marx in Italia e altrove ne­
gli ultimi quindici anni. 
Prima c'è stata la Marx-
mania: è stato fatto oggetto 
di un culto a volte dogmati­
co soprattutto dalle nuove 
generazioni arrivate alla 
polìtica alla fine degli anni 
60. Poi è stato «sepolto» ne­
gli anni 70 da una Marx-fo­
bia suscitata da settori cul­
turali che tendevano e ten­
dono a negare ogni possibi­
lità dì «cambiamento* delle 
società capitalistiche. Ri­
torniamo dunque a parlare 
di Marx, a far circolare il 
suo nome sulla stampa e 
nei dibattiti. Fuori dalle 
mode, fuori dagli slogan. 
Fuori dalle manie e dalle 
fobie. 

E rispondiamo così ad 
una seconda esigenza: quel­
la di riportare la discussio­
ne sulla tradizione e sulla 
cultura politica nostra e di 
tutta la sinistra ai suol veri 
punti di riferimento. Ad un 
gradino più alto di quello 
che la polemica Ideologica 
ha voluto costruire in que­
sti anni. Marx è infatti l'u­
nico pensatore moderno, 
dalla nascita della società 
capitalistica che abbia, con 
le sue idee e con le sue teo­
rie, mosso milioni di uomi­
ni all'azione politica. E non 
c'ostato settore della cultu­
ra e della scienza, dall'eco­
nomia alla storia, alia psi­
canalisi (lo testimoniano i 
contribuii che pubblichia­
mo) che pur seguendo stra­
de diverse non abbia trova­
to in Marx un vivo punto di 
riferimento per II proprio 
lavoro. Curioso aDora an­
che il paradosso che tocca 
al marxismo in questi tem­
pi: essere dichiarato contì­
nuamente in crisi proprio 
in un seco/o che ha visto la 
sua massima espansione. 

Per rispondere a questo 
paradosso noi abbiamo or­
ganizzato questo «speciale». 

Provando ad uscire così, col 
contributo di esponenti del­
la cultura italiana e inter­
nazionale, che tutti ringra­
ziamo, dal soffocante pro­
vincialismo che spesso ha 
'ristretto* il dibattito sul 
pensiero di Marx. Altro che 
«messa In soffitta» come re­
citava il titolo della 'Re­
pubblica* di ieri. Ma ci sia­
mo abituati: un giorno sla­
mo dogmatici il giorno do-_ 
po liquidatori. Se non par­
liamo di Marx è perche ab­
biamo la coscienza sporca; 
se facciamo sedici pagine 
su di lui lo 'mettiamo In 
soffitta!*. E così secondo 
'Repubblica*, da un giorno 
all'altro chiederemmo a 
tutti 'di non essere più 
marxisti*. Il tutto nello spa­
zio di un mattino! A questo 
punto siamo noi a voler fa­
re una critica: essere laici, 
come 'Repubblica* vuole 
essere, significa porsi con­
tinuamente dubbi, mal e-
sporre certezze assolute. 
Soffitte e cantine non ap­
partengono alla cultura 
critica contemporanea che 
vuole dlscu (ere la storia e le 
tradizioni per esaminarle 
alla luce del presente. 

Noi vogliamo esaminare 
criticamente il pensiero di 
Marx anche per fare il pun­
to sui limiti teorici e sugli 
schernì ideologici che lo 
hanno 'ingabbiato* nel cor­
so di questo secolo; ma so­
prattutto per esaminare 
quell'orizzonte culturale 
che resta decisivo per ogni 
critica della società in cui 
viviamo. Non telò che è vivo 
e ciò che è morto* dunque, 
ma la messa a fuoco su un 
pensatore e un orizzonte 
teorico fondamentale oggi 
per tutta la sinistra euro­
pea. Di fronte alla crisi ra­
dicale, di valori e di struttu­
re delle società capitalisti­
che. 

Marx alia fine del XX se­
colo: questo il titolo del no­
stro speciale. Offriamo un 
iniziale, limitato contributo 
ad un anno che celebrerà 
Marx. Al nostri lettori che 
forse troveranno In qualche 
testo • qualche difficoltà 
chiediamo urto sforzo. Di 
studio e di discussione. Su­
perare le mode e gli slogan 
non è Impresa facile. Ma è 
l'unico modo per tentare di 
restituire alla discussione 
culturale e alla polemica 
politica quella laicità e quel 
rigore di cui oggi l'Italia ha 
un grande bisogno. 

Nostro servino 
BOLOGNA — Il mondo del 
pugilato è sconvolto da un 
nuovo dramma. Claudio 
Cassanelll, 28 anni, pugile di 
Crevalcore (In provincia di 
Bologna), è morente dopo !' 
Incontro disputato venerdì 
notte a Trapani, valevole per 
il titolo italiano dei pesi mas­
simi. contro Daniele Laghi. I 
medici dell'ospedale civico di 
Palermo parlano di un ede­
ma cerebrale di primo grado 
e di «coma di tipo cinque»: l'e­
lettroencefalogramma, cioè, 
non è piatto ma rileva una 
breve attività cerebrale. Le 
condizioni del pugile sono 

tanto gravi che I sanitari, al­
meno per ora, non possono 
operarlo. Il nuovo dramma­
tico episodio è maturato al 
termine di un incontro che 
vedeva di fronte due rappre­
sentanti della massima cate­
goria pugilistica italiana, 
due colossi da un quintale 1' 
uno. 

Walter Guagnefi 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: CttuntHi sono 
la tenda ad ossigeno 

L'ex re, lasciatelo morire in pace 
Ieri le prime pagine dì quasi tutti i 

quotidiani erano dedicate ad Um­
berto di Savoia con notizie e com­
menti autorevoli. I fatti a cui sì fa 
riferim-mto sono noti, /'ex re, vec­
chio e malato, si è curalo in una cli­
nica di Londra: Valtro ieri è stato 
trasportato nell'ospedale cantonale 
di Ginevra e contemporaneamente si 
i riaperta la polemica sul suo esilio e 
sul suo possibile ritomo in patria, 
Che i giornali dessero notizia di que­
sti fetti è comprensibile. I Savoia 
hannù regnato — moie — per un se­
colo e le vicende umane e politiche 
delTex re possono ancora interessare 
una parte degli italiani. Alcuni roto­
calchi hanno per tanti anni utilizza­

to anche le ultime e poco eroiche im­
prese dei Savoia per volgari motivi 
di cassetta. In questi giorni si sono 
invece impegnati i grandi quotidiani 
e firme autorevoli come se ci trovas­
simo davanti ad avvenimenti ecce­
zionali e rilevanti per VItalia e il 
mondo. 

A scanso di equivoci vogliamo su­
bito dire che consideriamo umana­
mente comprensibile che Umberto di 
Savoia voglia concludere la sua vita 
in patria, LUÌ come tanti altri. Fran­
camente non comprendiamo l'agita­
zione che circonda questo desiderio. 
Sentiamo puzza di opportunismo, di 
speculazione elettoratel di falso pie­
tismo, di ridicola indignazione, di 

penose contorsioni per apparire 'ge­
nerosi'. 

Filippo Turati e Giovanni Amen­
dola, Piero Gobetti e Claudio Treves 
e con loro tanti altri morirono esuli e 
soli e alcuni di loro in seguito a feroci 
bastonature subite in Italia, Antonio 
Gramsci morì esule in patria passan­
do dalla galera od una clinica sepa­
rata dal resto del mondo. Nessuno 
dei Savoia si intenerì, nemmeno per 
chi era stato ministro del Re come 
Amendola. 

Noi non siamo come loro, è stato 
detto e scritto. Ed è vero. Le vendet­
te e le ritorsioni non producono nulla 
di buono nella formazione dello spi­
rito pubblico. Ma a tutto c'è un limi­

te. I Savoia sono oggi pretentati co­
me vittime di leggi ingiuste e spieta­
te. come perseguitati politici. E no, 
Gli italiani decisero con un referen­
dum l'ordinamento istituzionale e 
con un voto popolare la Costituzio­
ne. E decisero^ con la monarchia che 
era stata lasciata al potere per non 
dividere gli italiani nel corso della 
guerra ai nazifascisti. Ma ripetiamo 
che non ci meraviglia e non ci indi­
gna certo il comportamento deWex 
re e dei suoi familiari, ma quello di 
coloro che tentano di costruire un 

env ira* 
(Segue in ultima) 
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In 20 mila da tutta Italia all'originale manifestazione per il tesseramento 

La grande festa della CGIL 
Un contributo per rifondare il sindacato 

Appello di Lama e Marianetti a un nuovo impegno del movimento sui grandi problemi del paese - I dati sulle iscrizioni alle tre 
ideale dell'adesione - Le questioni della democrazia e i rapporti con i partiti - Lo spettacolo confederazioni - La riscoperta del valore 

ROMA — «Il riscatto del lavo­
ro...». Quando il coro di Santa 
Cecilia ha intonato il motivo 
tradizionale della mobilitazio* 
ne sindacale. 120 mila quadri e 
militanti della CGIL, giunti da 
ogni parte del paese, hanno sot­
tolineato la novità con un caldo 
e prolungato applauso. E stata 
festa, ieri, al Palaeur di Roma. 
Ma e stato anche un nuovo, 
grande momento di mobilita­
zione. 

Perché se l'occasione di que­
sto incontro di massa è stato il 
tesseramento del 1983. l'appel­
lo lanciato da Agostino Maria-
netti «all'impegno e alla parte­
cipazione responsabile sui 
grandi problemi del paese» rap­
presenta un richiamo all'insie­
me dell'organizzazione ad at­
trezzarsi ai nuovi compiti. In 
questa riscoperta del tessera-
merto come valore ideale c'è, 
così, tutto il significato — lo ha 
detto Lama nelle conclusioni, 
accolte con un lungo applauso 
— della «partecipazione alla 
lotta in corso nella società ita­
liana tra le forze che vorrebbero 
conservarla com'è e quelle che 
vogliono cambiarla». 

Anche lo spettacolo (condot­
to da Sandro Cardulli, presente 
il Bindaco di Roma Vetere) ha 
avuto l'impronta di una origi­
nale operazione politico-cultu­
rale. Sono stati i problemi della 
gente e della società, le grandi e 
piccole cose del vivere quoti­
diano, che tanto spesso costi­
tuiscono la molla della militan­
za nelle grandi organizzazioni 
democratiche, che sono state 
raccontate con la canzone, la 
musica, il teatro da un cast d' 
eccezione che ha entusiasmato 
tutti; dal coro di Santa Cecilia, 
appunto, al flautista Severino 
Gazzelloni, a Luigi Proietti, a 
Elsa Piperno e Joseph Fontano 
del Teatrodanza contempora­
nea, a Paolo Pietrangeli e Fran­
co Catalano. 

Una manifestazione della 
CGIL, ma profondamente uni­

taria, che è riuscita a saldarsi 
con i contenuti delle lotte per i 
contratti e l'occupazione, ripre­
se con vigore all'indomani dei 
tentativi padronali di rivalsa 
sull'accordo generale, ed anche 
con i contenuti della necessaria 
iniziativa di rifondazione del 
sindacato unitario. Certo, nella 
fase di preparazione di questo 
appuntamento non sono man­
cate le perplessità interne e i 
sospetti esterni. Non significa 
forse che si punta alla «grande 

CGIL.? Lama ha voluto misu­
rarsi apertamente con questo 
interrogativo. «No, non è e non 
sarà la nostra scelta. Lavoria­
mo per un grande sindacato, 
per rilanciare l'unità, ma per a-
vere un sindacato così in Italia 
occorre una forte, combattiva e 
unita CGIL». 

Del resto, la crisi delle ade­
sioni non colpisce soltanto la 
CGIL che nel 1982 ha perduto 
34.460 iscritti (ma tra i lavora­
tori attivi la perdita è di 

131.627 tesserati) su un totale 
di oltre 4 milioni e mezzo del 
1981. Anche la CISL ha avuto 
una flessione di 50 mila iscritti, 
e la UIL proprio ieri ha reso 
noto che pur mantenendo so­
stanzialmente i propri iscritti 
(con uno 0,1 % in più), analoga­
mente alle altre due confedera­
zioni subisce un arretrauento 
(-l,2rr) tra i lavoratori attivi. Il 
fatto è che la crisi colpisce du­
ro, restringe i margini di con­
quista. II tesseramento diviene, 

così, obiettno politico di un 
processo di unificazione reale 
del mondo del lavoro, e questo 
impone un vero e proprio 
«strappo* con le tante pratiche 
burocratiche. 

La CGIL queste cose ieri ha 
avuto il coraggio di dirle. Si 
tratta — ha insistito Lama — 
non di erodere iscritti ad altre 
confederazioni, ma di lavorare 
«con impegno e con fiducia per­
ché altri lavoratori, che oggi 
non militano nel sindacato — e 

Il dirigente della CISL morto improvvisamente venerdì 

La figura di Cesare Delpiano 
ricordata da Pierre Camiti 

ROMA — Emozione e cordoglio nel mondo sin­
dacale per l'improvvisa morte di Cesare Delpia­
no, stroncato da un infarto l'altro giorno alla 
stazione di Verona. Nella camera ardente alle-
stita nella sede nazionale della CISL, di cui Del­
piano era segretario responsabile delle politi­
che industriali, si sono recati ieri per esprimere 
i propri sentimenti di partecipazione, esponen­

ti sindacali, politici e di altre organizzazioni 
sociali, tra cui una delegazione della segreteria 
della CGIL composta da Lama. Marianetti, Ga-
ravini, Ccremigna e Rastrelli. Le grandi carat­
teristiche umane e morali insieme alla impa­
reggiabile dedizione al sindacato e ai lavoratori 
di Delpiano sono state ricordate con parole 
commosse da Marianetti in apertura della ma­
nifestazione nazionale della CGIL ieri a Roma. 

E morto un amico. E 
morto un compagno gene­
roso di decine di lotte sin­
dacali. È morto sul campo, 
alla 'stanga; dopo un'as­
semblea lontano da casa 
come spesso accade a tanti 
di noi. 

Cesare Delpiano aveva 
qualità rare, preziose ed e-
semplarì per tutti. La sua 
vita, innanzitutto, è la testi­
monianza di una grande 
passione civile democrati­
ca, segnata prima dalla lot­

ta partigiana e poi dalla 
scelta totale di spendere o-
gni sua energia nel sinda­
cato, nella CISL e per i la­
voratori. Questa scelta è 
stata davvero assoluta 
straordinariamente gene­
rosa, persino prorompente. 
C'era anche chi, tra di noi, 
ironizzava, sia pur bonaria­
mente, sui suoi interventi 
chilometrici, sulle sue me­
ticolosità, sulla sua punti­
gliosità. Ala nel modo, nella 
costanza, nella profondità 

della sua dedizione e della 
sua tensione ideale c'era 
qualcosa di quasi religioso. 
Cesare Delpiano era come 
un monaco che aveva fatto 
1 voti per il sindacato. Molti 
militanti sanno cosa inten­
do dire e molti che lo hanno 
conosciuto sanno che, in 
questo, Cesare Delpiano era 
assolutamente eccezionale. 

Intransigente e giusto. 
Come il suo tratto umano, 
del resto. Generoso ma an­
che rigoroso con se stesso, 

Cesare Delpiano 

pronto quindi ad assumersi 
senza pensarci su due volte, 
senza calcolare fatica ed af­
fanni, ogni responsabilità; 
costantemente inquieto e 
pronto, dunque, a rimetter­
si in discussione. Incapace 
di ogni risentimento. 

Per la CISL, per la Fede­
razione unitaria, per i lavo-
ratori, che lo hanno visto 
protagonista di tante lotte 
sindacali, è una perdita e-
norme. 

Pierre Camiti 

sono la maggioranza — entrino 
nel sindacato». 

In un sindacato capace di da­
re risposte positive — ha sotto­
lineato Lama — all'.ansia di 
democrazia e di partecipazione 
che sale dai lavoratori». E il 
cammino da compiere è ancora 
in salita: passa attraverso il su­
peramento della pariteticità, 
della organizzazione delle as­
semblee e del massimo di rap­
presentatività sociale e politica 
dei delegati e dei consigli, dello 
stesso tesseramento. 

Nel dopo-accordo, infatti, c'è 
un compito ancora più arduo 
per il sindacato. Le condizioni 
per un cambiamento sociale 
profondo «sono impossibili da 
realizzare — ha rilevato Lama 
— con un sindacato diviso e 
quindi debole». Ma c'è anche 
una riflessione politica. «Il 
campo e l'area delle forze pro­
gressiste — ha rilevato Maria-
netti — è in Italia assai vasto», 
costituisce «un patrimonio di e-
sperienza e di forza che rende 
possibili gli obiettivi che nasco­
no dalle aspirazioni dei lavora­
tori». Ha però bisogno «di una 
più forte, vasta e unitaria rap­
presentanza sociale». Questo è 
il terreno d'incontro con il sin­
dacato. «Nello scontro di inte­
ressi che la politica del cambia­
mento comporta — ha conti­
nuato il segretario generale ag­
giunto della CGIL — il proble­
ma è di saper proporre alterna­
tive e soluzioni comprensive di 
interessi e valori generali». 

E con la consapevolezza del 
ruolo insostituibile dell'azione 
delle crandi masse che Lama si 
è rivolto ai partiti politici e alle 
forze democratiche che si pro­
pongono di trasformare la so­
cietà: «Non possono ignorare — 
ha concluso — che un processo 
di trasformazione sarebbe e-
stremamente arduo, forse im­
possibile, senza l'impegno e la 
Jiartecipazione del mondo del 
avoro raccolto attorno al movi­

mento sindacale». 
- Pasquale Cascella 

Ecco come funziona la nuova hpef 
J L I 6 t r & Z 1 0 n ì I l S C i t l ì ! U I I C 3 S 0 t i p ì C O L a \ o r a t o r e c o n c o n i u g e e d u e f igl i a carico e c o n reddi to a n n u o 
i m p o n i b i l e fra i 12 e i 15 mi l ion i : 58 m i l a 500 l ire al m e s e pari a 702 m i l a l ire a n n u e . Lo s tesso lavoratore lo scorso 
a n n o h a usufrui to , i n v e c e , di detraz ioni f iscali c o m p l e s s i v e per 546 m i l a , pari a 45 m i l a 500 l ire m e n s i l i . 

Detrazioni per i figli a carico (1) 

Per un figlio 18.000 
due figli 36.000 
tre f igl i 54.000 
quattro figli 72.000 

cinque figli 102.000 
sei figli 144.000 
sette figli 186.000 
otto figli 276.000 

per ogni figlio oltre l'ottavo 114.000 

(1) Le cifre qui riportate vanno raddoppiate se il coniuge è a 
carico. Le detrazioni, oltre che ai lavoratori dipendenti e ai 
pensionati, si applicano anche ai lavoratori autonomi e ai 
titolari dì imprese mmori. La detrazione è indicata in afra 
annua: per conoscere l'importo mensile è sufficiente divide­
re l'importo per dodici. 

Ulteriori detrazioni fiscali (1) 

Scaglione di reddito annuo Detrazione 

Fino a 9 milioni 324.000 
da 9 a 10 milioni 276.000 

da 10 a 12 milioni 156.000 

da 12 a 15 milioni 84.000 

da 15 a 16 milioni 60.000 

(1) Le detrazioni sono indicate per afre annue: per calcolare 

l'importo mensile è sufficiente dividere l'importo per dodici. 

I rimborsi fiscali indicati in queste tabelle devono essere 

effettuati dai datori di lavoro — per 3/4 delle somme 

dovute — entro maggio. I conguagli saranno effettuati con 

le competenze di dicembre. Tutte le detrazioni sono indiciz­

zate per ti 1984 entro il limite massimo del 10 per cento. 

La nuova curva delle aliquote Irpef 

scaglioni di reddito 

(in milioni di lire) 
aliquote % 

Fino a 11 18 
oltre 11 fino a 24 .27 
oltre 24 fino a 30 35 
oltre 30 fino a 38 37 
oltre 38 fino a 60 41 
oltre 60 fino a 120 47 
oltre 120 fino a 250 56 
oltre 250 fino a 500 62 
oltre 500 65 

Detrazioni fiscali 
Quota esente: 

reddito f ino a 10 milioni annui 96.000 

reddito oltre i 10 milioni annui 36.000 

per spese produzione reddito 252.000 

coniuge a carico (1) 240.000 

oneri personali 18.000 

(1)11 coniuge è considerato a carico se il suo reddito non supera 

i 2 milioni 750 mila tee annui. 

MILANO — •Crediamo non 
si potesse scegliere una sede 
più idonea per il congresso 
dell'alternativa democrati­
ca» dice con un certo orgo­
glio Roberto Vitali. Il segre­
tario della Federazione co­
munista milanese scambia 
con noi poche battute fra 
una telefonata e l'altra, com­
pagni che invadono il suo uf­
ficio, giornalisti audiovisivi e 
della carta stampata che gli 
chiedono notizie e dichiara­
zioni. La «macchina» orga­
nizzativa gira a pieno regi­
me, ventiquattr'ere su venti­
quattro. Vitali chiarisce il 
suo pensiero: «Milano è un 
vero e proprio laboratorio 
dell'alternativa. Qui i comu­
nisti sfiorano 1130% dei voU. 
c'è un partito socialista fra i 
più forti d'Italia, un'espe­
rienza amministrativa soli­
da e fortemente proiettata 
sul futuro. La nostra è un'a­
rea socialmente rappresen­
tativa dei ceti sociali, dell'in­
tellettualità tecnico-scienti­
fica, oltreché di una numero­
sa classe operaia, su cui pog­
gia l'idea dell'alternativa*. 

Perché il congresso si svol­
ga nelle condizioni migliori, 
Unterò apparato della Fede­
razione milanese e un gran 
numero di compagni volon­
tari stanno lavorando acca­
nitamente. SI pensi solo alla 
sede del congresso: il palazzo 
dello sport di S. Siro è stato 
«consegnato* al PCI soltanto 

Al Palazzo dello Sport di Milano centinaia di compagni al lavoro 

Partita la macchina congressuale 
sabato scorso, alla fine della 
•Sei giorni* ciclistica. Lo si 
sta trasformando con un im­
pegno di 24 ore su 24, in una 
gigantesca sala rettangolare, 
capace di accogliere cinque­
mila persone, ritagliata nella 
parte centrale del grande ca­
tino ovale del palazzo. Sullo 
sfondo la tribuna della presi­
denza, ai lati due vaste tribu­
ne sopraelevate, l'uria per la 
stampa, l'altra per le delega­
zioni straniere, i rappresen­
tanti dei partiti italiani, gli 
esponenti della cultura. Il 
parterre è riservato ai quasi 
1200 delegati (in proporzione 
di uno ogni 1500 iscrìtti al 
partito), mentre un settore 
delle gradinate di 2500 posti 
sarà ogni giorno occupato 
dagli invitati milanesi e di 
tutta Italia.' 

L'architetto Mario Silvani, 
autore del progetto, spiega i 
criteri dell'allestimento: 
massima sobrietà (ci sarà so­
lo un immenso fondale rosso 
dietro la presidenza, e gli al­
tri colori dominanti risulte­
ranno il blu e il bianco), 
niente scenografie trionfali­

stiche. La stessa limitazione 
dello spazio disponibile ha lo 
scopo di evitare al congresso 
gli aspetti di un «meeting* di 
massa per caratterizzarlo in­
vece come assise di lavoro. 
Sotto questo profilo, è im­
pressionante l'apparato or­
ganizzativo, meno appari­
scente. quello che si concen­
trerà nel ventre del palazzo 
che si sta predisponendo. Si 
stanno ricavando infatti al­
meno cinquanta uffici. «L'U­
nità* disporrà di una vera e 
propria redazione. Un'im­
mensa sala stampa viene al­
lestita per gli oltre 350 gior­
nalisti, italiani e stranieri, fi­
nora accreditati. Una tipo­
grafia riprodurrà veloce­

mente tutti i materiali del 
congresso (resoconti, docu­
menti, ecc.) e una rassegna 
stampa quotidiana. 

Lo straordinario interesse 
per le assise nazionali del 
PCI trova una conferma an-

-che nella mobilitazione dei 
mass-media audiovisivi. La 
Rai-Tv, presente con le sue 
reti radiofoniche e i tre cana­
li televisivi, occuperà da sola 
un intero settore delle gradi­
nate. Molte emittenti priva­
te, da Canale 5 a Rete 4 fino a 
Radio Europa Libera, hanno 
chiesto di riprendere i lavori 
del Congresso. Una catena di 
emittenti radio consentirà di 
seguire il dibattito in diretta 
in quasi tutta Italia. La stes-

Come lo seguirà «l'Unità» 
Da gio\ edi, con la pubblicazione del testo integrale della relazio­

ne di Berlinguer, fino alla conclusione dei lavori, .l'Unità, seguirà 
il congresso fornendo l'informazione più ampia. Cronache, com­
menti, servisi, interviste completeranno, giorno per giorno, i tradi­
zionali resoconti del dibattito. 

sa cosa faranno la TV mila­
nese TRM 2 e la romana Vi-
deouno, che porteranno tut­
to Il congresso nelle case. 
NTV, la televisione emiliana 
nata da poco, ha affidato a 
Emmanuele Rocco i servizi 
dal Palasport milanese. Una 
«no-stop» verrà effettuata 
anche da Radio radicale. 

Per consentire l'ordinato 
svolgimento dei lavori con­
gressuali e di tutta l'attività 
collaterale, oltre 1500 com­
pagni milanesi saranno im­
pegnati nell'attività di vigi­
lanza e di servizio d'ordine, 
mentre alcune altre centi­
naia gestiranno gli uffici e i 
vari servizi (solo gli interpre­
ti sono una settantina). La O-
llvettl. la Gestetner, la SIP 
(che sta installando 78 linee 
telefoniche) a loro volta assi­
curano una preziosa collabo­
razione tecnica. Funzione­
ranno un circuito intemo te­
levisivo, un ufficio postale 
con l'annullo speciale, un uf­
ficio viaggi e di riservazione 
alberghiera. Un self-service 
da mille pasti l'ora più una 

decina di bar sono a disposi­
zione di delegati e invitali. 

Oltre a quella dei mass-
media, vi è infine da segnala­
re la vivissima attesa che il 
congresso ha sollevato in 
tutti gli ambienti politici, 
nazionali e intemazionali. 
Gli ospiti stranieri saranno 
più di duecento. È prevista la 
presenza d! oltre un centi­
naio di delegazioni di partiti 
comunisti, socialisti e social­
democratici, europei e di tut­
to il mondo, di movimenti di 
liberazione africani, asiatici 
e dell'America latina. Molto 
vasta anche l'area delle per­
sonalità della politica, della 
cultura e dell'arte. 

Questo le adesioni già per­
venute: Giulio Carlo Argan, 
Eric Hobsbawm, Donald 
Sassoon, Klaus Offe, Elmar 
Altvater. Otto Kallscheuer, 
Giuseppina La Torre. Rosa 
DI Salvo, Alberto Arbasino, 
Gaetano Arte, Gianni Baget-
Bozzo, Ferdinando Camon, 
Nando Dalla Chiesa, Franco 
Ferrarotti, Francesco De 
Gregori, Adriano La Regina. 
Paolo Leon, Sandra Milo, 
Vittorio Moccagatta, Piero 
Ottone, Giancarlo Quaranta, 
Furio Scarpelli. Luigi Squar-
zina, Vittorio Strada, Alberto 
Sughi, Antonello Venduti, 
Paolo Volponi, Cesare Zavat-
tini. 

Mario Passi 

INTERVISTA A GEORGI ARBATOV 

L'URSS presenta 
i suoi calcoli 
sui missili 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Georgi Arkadevic 
Arbatov lavora al numero 2 
del vicolo Khlebnik, una 
stradina silenziosa che corre 

Earallela alla Kalìriina. Case 
asse a due, tre piani che non 

riescono a nascondere alla 
vista i palazzoni di vetroce­
mento che s'innalzano su 
una delle vie più movimen­
tate della capitate. Contrasto 
nel contrasto, l'Istituto per 
gli Stati Uniti e il Canada — 
che Arbatov dirige — uno dei 
centri di ricerca più interes­
santi del secolo scorso, con 
ambiziose colonne in rilievo 
su una parete gialla che, an­
che se restaurata da poco, 
non riesce a nascondere gli 
anni. All'ingresso mi riceve 
un portiere con portamento 
professorale che indica l'uf­
ficio di Arbatov. Il tempo a 
disposizione è poco, siamo 
stati preavvertiti. Georgi Ar­
kadevic aggira la scrivania 
ingombra di carte e invita a 
sedere attorno a un tavolino 
basso dove ci attende una 
tazza di the. 

Come valuta lo stato attua­
le della trattativa di Gine­
vra per la limitazione dei 
missili nucleari di media 
gittata? 

«Male. L'URSS cerca co­
stantemente un compromes­
so accettabile da entrambe le 
parti, ovviamente sulle con­
dizioni di parità e uguale si­
curezza. Gli USA invece con­
tinuano a insistere sull'o­
pzione zero mentre essa, co­
me si sa, significa uno zero 
effettivo solo per l'URSS 
(tanto nella parte occidenta­
le che in quella orientale del 
paese), senza toccare i mezzi 
nucleari di media gittata del­
la NATO (e, naturalmente, di 
altri paesi). Ma non tocca 
neppure le forze americane 
di stanziamento avanzato in 
Europa,' capaci di infliggere 
un colpo nucleare all'URSS*. 

Però l'opzione zero di Rea-
gan è ormai sostanzial­
mente caduta e il panora­
ma negoziale si e rimesso 
in movimento dopo il di­
scorso. di «Turi Andropov del 
21 dicembre. Sono ormai 
molti, in Europa e altrove. 
a parlare di «soluzione in­
termedia». Cosa ne pensa? 
•Ho sentito parlare di un 

paio di varianti di "soluzione 
intermedia" e non penso che 
siano, dal nostro punto di vi­
sta. soddisfacenti. L'URSS è 
Iironta a una riduzione tota-
e, rilevante o parziale dell' 

arma di teatro — e delle armi 
tattiche nucleari — in Euro­
pa. Ma su base di parità, con­
siderando tutte le forze nu­
cleari sul continente. Le va­
rianti di "soluzione interme­
dia" di cui ho sentito parlare 
potrebbero infrangere que­
sto principio in modo tale 
che l'URSS diminuirebbe il 
suo armamento nucleare in 
Europa mentre gli USA l'au­
menterebbero e, per giunta, 
con armi di nuovo tipo. Se vi 
fosse una importazione in 
Europa di nuovi missili, an­
che in quantità minore di 
3uella progettata in prece-

enza, ciò significherebbe 
una nuova spirale della cor­
sa agli armamenti. Il compa­
gno Andropov ha già detto 
che se gli USA dislocassero i 
"Crulse** noi saremmo co­
stretti a fare altrettanta Non 
riesco proprio a immaginare 
quale rapporto possa avere 
tutto ciò con la limitazione e 
riduzione degli armamenti, 
con la cessazione della corsa 
al riarmo. La trattativa ri­
guarda però proprio questo*. 

Il rifiuto francese e inglese 

— più ancora il primo che 
il secondo — di includere il 
loro potenziale missilhUco 

' di medio raggio nel compu­
to della forza nucleare dell' 
Occidente ha comunque 
dato nuova forza alla tesi 
— che Mitterrand e andato 
a sostenere davanti al Bun­
destag — della necessita di 
un "ombrello missiltsUco" 
di teatro americano. Come 
valuta, in generale, l'acco­
glienza riservata itagli eu­
ropei alle proposte del Pat­
to di Varsavia avanzate sìa 
con il discorso di Andropov 
a fine dicembre che con il 
documento di Praga?.. 
• O sono europei e europei. 

L'accoglienza è stata diversa. 
Penso però che molti abbia­
no visto nelle proposte no­
stre ciò che esse effettiva­
mente contengono: una sin­
cera volontà di ridurre la mi­
naccia di guerra, di bloccare 
la corsa agli armamenti, di 
rafforzare la fiducia recipro­
ca, di trovare soluzioni ac­
cettabili per tutu. La forza di 
convinzione di queste propo­
ste mi pare sia emersa anche 
dal fatto che una serie di go­
verni dei paesi NATO, diver­
samente dal solito, non han­
no preso le distanze e hanno 
almeno espresso .Intenzione 
di -studlarie'\ di "valutarle 
seriamente'*. Analoga con­
ferma è venuta dalla reazio­
ne degli americani. Essi han­
no percepito la forza di con­
vinzione delle nostre propo­
ste e hanno intensificato le 
manovre politiche rivolte, 
per ora — purtroppo — a 
trarre In Inganno gli europei 
circa le Intenzioni americane 
alla trattativa. Nello stesso 
tempo hanno Intensificato la 
propaganda antlsovietlca*. 
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Georgi Arbatov 

Si dice 
preoccupato 

per l'andamento 
del negoziato 

di Ginevra 
Giudizi 

differenziati 
sui paesi 
membri 

della NATO 

Molti pensano che tutto re­
sterà fermo a Ginevra al­
meno fino al risultato delle 
elezioni nela RFT. Come 
valuta l'ipotesi di un verti­
ce Reagan-Andropov? Esi­
stono passi preparatori in 

- questa direzione? 
•Reagan ha proposto un 

incontro per siglare uh ac­
cordo sull'opzione zero. Ab­
biamo valutato la proposta 
come un'offesa al buon sen­
so. Prepararsi all'incontro, è 
evidente, è possibile quando 
si delineeranno i profili del 
suo contenuto e la sua pro­
spettiva diventerà reale. Per 
ora, a giudicare dai discorsi 
dei dirìgenti americani, non 
sono ancora arrivati a deci­
dere se sia possibile avere a 
che fare con l'URSS o se pri­
m a sia necessario costringer­
la a cambiare i suoi ordina­
menti, la sua ideologia e la 
sua politica. Ciò. evidente­
mente, non aiuta a fare chia­
rezza nella politica e nelle 
prospettive. Intanto si perde 
tempo prezioso e la situazio­
ne si complica. Il significato 
della nostra politica e che noi 
vorremmo evitare tutto ciò. 
Con tutte le forze». 

Resta comunque un'obie­
zione: quella del numero 
delle testate che, sulla base 
della proposta Andropov, 
reterebbero a vantaggio 
dell'URSS. Come affronta 
Mosca questo problema? 
«Oggi sui missili di teatro 

di Francia e Gran Bretagna 
ci sono 300 testate. Fra due 
anni, secondo i dati sui pro­
grammi dei due paesi, ce ne 
saranno 600. Per il 1990 ne 
sono previste 1200. Tutto ciò 
contro i 162 missili sovietici 
della nostra proposta (se, ri­
peto, l'Occidente non accetta 
la rinuncia totale e reciproca 
all'arma nucleare in Europa) 
che hanno tre testate ciascu­
no, ossia un totale di 486 te­
state. Noi siamo disposti a 
discutere queste e altre que­
stioni. Aggiungo che la va­
riante da noi proposta si­
gnifica una riduzione dei po­
tenziale sovietico anche per 
quanto concerne le testate. 
Secondo i dati occidentali, 
prima degli SS-20 avevamo 
circa 600 missili SS-4 e SS-5, 
ovvero 600 testate, per giun­
ta di potenza di gran lunga 
maggiore di quelle installate 
sui nuovi missili*. 

Un eventuale accordo di ri­
duzione dei missili a Gine­
vra iton può rarificarsi sen­
za la soluzione del proble­
ma dei controlli sulla di­
struzione e lo spostamento 
dei missili di teatro. Quale 
tipo di controlli pensa che 
la parte sovietica possa ac­
cettare? 

•Noi non respingiamo in 
linea di principio nessun tipo 
di controllo purché sia vera­
mente necessario per verifi­
care quelle limitazioni su cui 
ci si è accordati. Alla control­
labilità degli accordi noi sia­
mo interessati non meno del­
l'Occidente. Voglio ricordare 
un solo principio che ci pare 
indispensabile: le misure di 
controllo devono corrispon­

dere alle limitazioni da con­
trollare. Non si può — par­
lando per metafora — conce­
dere limitazioni per un dol­
laro e pretendere controlli 
per un milione». 

E per quanto riguarda le 
forze convenzionali? 
•Il discorso riguarda tutti i 

tipi di armi: nucleari, con­
venzionali, chimiche ecc. 
L'URSS ha già proposto in 
passato di integrare i mezzi 
tecnici nazionali di controllo 
con altri che possono essere 
necessari per la verifica degli 
accordi, comprese quelle che 
in Occidente si definiscono 
"ispezioni sul posto". Attor­
no a questi problemi c'è però 
molto inquinamento propa­
gandistico. Ci si dimentica 
che molte cose non si posso­
no chiarire neppure con le i-
spezioni sul posto mentre i 
mezzi tecnici, al contrario, 
consentono di farlo. In gene­
rale un controllo al cento per 
cento che non lasci incertez­
ze neanche negli scettici più 
intransigenti e difficile im­
maginarselo. E forse non è 
nemmeno necessario, pur­
ché le misure di controllo ga­
rantiscano un a verifica suf­
ficiente. Si possono i immagi­
nare situazioni in cui singole 
piccole trasgressioni sia pos­
sibile nasconderle, ma sotto 
l'aspetto militare esse non" 
donno nulla a nessuno men­
tre il rischio che siano sco­
perte rappresenta un tale pe­
ricolo politico da non poter 
essere preventivato da alcun 
governo ragionevole. I conti 
con queste complicazioni si 
devono fare, così come av­
viene in uh grande magazzi­
no self-service. Nonostante 
le misure di vigilanza più se­
vere, qualche ninnolo viene 
sempre rubato, ma non si 
chiude il negozio per questi 
motivi. Tra nutro proprio da 
queste considerazioni si è 
partiti in una serie di accordi 
sulla limitazione degli arma­
menti che già sono stati rag­
giunti. E funzionano*. 

Ma perché tanta segretezza 
sulle vostre cifre? Gli ame­
ricani sono molto meno ab-

', bottonati. 
•In primo luogo noi non 

siamo poi tanto abbottonati 
e loro non sono tanto sbotto­
nati. Fa parte della loro tatti­
ca. Per esempio sugli "MX" 
hanno detto tutto, anche le 
caratteristiche tecniche. Lo 
fanno per esercitare una 
pressione su di noi. In qual­
che caso sperano di fare uno 
scambio tra quello che noi 
abbiamo già e quello che loro 
invece hanno solo sulla tavo­
la da disegno. Ma c'è anche, 
certo, una differenza di tra­
dizioni. Loro in pratica non 
sanno cosa sia una vera 
guerra. La nostra storia dif­
fìcile ci ha abituati a vedere 
alcune cose con più rigore. 
Oggi molte cose sono cam­
biale e noi negli ultimi tempi 
abbiamo pubblicato non po­
che cifre. Ma, ciò facendo, 
non le usiamo come carte da 
gioco, non ricattiamo nessu­
no, manteniamo un atteg­
giamento serio e responsabi­
le. Comunque, mi creda, i lo­
ro veri segreti anche loro li 
sanno custodire molto scru­
polosamente*. 

Cosa rispondete ai critici 
occidentali della vostra 
controproposta alla propo­
sta svedese, quella cioè di 
una fascia lìbera da armi 
nucleari, estesa fino a 600 
chilometri, ì quali afferma­
no che essa è inaccettabile 
perché squilibrerebbe la si­
tuazione a favore dell'UR­
SS? 

•L'obiezione è infondata. 
La nostra controproposta 
non muta affatto il rapporto 
di forze. Non fa altro che al­
lontanare di 600 chilometri 
complessivi, su ambedue i 
lati della linea avanzata, le 
armi nucleari del campo di 
battaglia, quelle che più fa­
cilmente possono fare da e-
sca per una catastrofe nu­
cleare. Ciò sia per effetto di 
una crescente quota di ca­
sualità, sia perché il diritto 
di decidere l'uso dell'arma 
nucleare viene inevitabil­
mente a scendere di livello. 
perfino a quello di u n co­
mandante di divisione o di 
reggimento. Bisogna anche 
tenere presente che questa 
fascia di 600 chilometri è 
soggetta ad essere colpita. 
anche dopo 11 ritiro di tutte le 
armi tattiche nucleari, dalle 
armi nucleari trasportate 
dagli aerei, dai missili di tea­
tro e da quelli strategici. In 
ogni caso, anche senza armi 
nucleari, qui c'è parità ap­
prossimativa negli arma­
menti convenzionali. Se r 
Occidente non è d'accordo su 
quest'ultima valutazione, mi 
chiedo perché non accetti r 
ultima proposta sovietica di 
riduzione nell'Europa cen­
trale del numero delle forze 
armate di ciascuna delle due 
parti fino a 900 mila uomini 
(anche questo accordo an­
drebbe ovviamente verifi­
cato). Le obiezioni dei critici 
occidentali non hanno per­
ciò fondamenta Tenere nel­
la fascia indicata armi nu­
cleari tattiche va a vantag­
gio solo di chi progetta, o 
non esclude, una guerra nu­
cleare limitata in Europa*. 

Giulietto Chiesa 
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Fase decisiva per due grandi città 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La crisi comu­
nale a Firenze è tornata al 
punto di partenza dopo es­
sersi avvitata per settimane 
su se stessa. Si è consumata 
la candidatura Bonsanti su 
cui si era fondata l'ipotesi di 
costruire un rapporto fra il 
•polo lalco-llberal-socialista» 
e la DC. Con la rinuncia del 
professor Alessandro Bon­
santi la città, che per una 
cinquantina di giorni aveva 
avuto due sindaci, è tornata 
ad averne uno solo: Elio 
Gabbuggiani, a cui il PCI ha 
confermato piena fiducia. Si 
chiude così una fase confusa 
e burrascosa e se ne apre un' 
altra dal futuro assai incer­
to. 

Gli unici dati sicuri, al mo­
mento, sono infatti solo la 
difficile tenuta di un'area 
laico-socialista sempre più 
divaricata sulle scelte di 
quadro politico; una DC che 
sembra disponibile a qual­
siasi soluzione pur di rien­
trare in gioco; una frattura a 
sinistra che appare evidente, 
anche se esistono i margini 
per recuperare un terreno 
comune di governo a condi­
zione che il confronto avven­
ga nella chiarezza escluden­
do soluzioni pasticciate. E di 
fronte all'incertezza di que­
sto quadro che il professor 
Bonsanti si è ritirato, e si di­
ce abbia influito anche ciò 
che Craxi aveva dichiarato a 
Tribuna Politica e che prefi­
gurava una Giunta a termi­
ne pre-elettorale. 

I contrasti investono or-
mal il PSI. Per il vicesegreta­
rio toscano Paolo Bagnoli, 
della sinistra, la rinuncia del 
professor Bonsanti ha evi­
denziato come la «cosidetta 
centralità del polo laico si ri­
duca ad un equivoco privo di 

Firenze è 
ad un bivio: 

sinistre unite 
o eiezioni 

Finito il tempo delle sperimentazioni - La 
«grinta» della DC sciolta nell'opportunismo 

ogni costrutto politico quan­
do si consideri la funzione 
dei partiti che lo compongo­
no puramente pendolare fra 
DC e PCI.. Il tempo delle spe­
rimentazioni è finito, con­
clude Bagnoli, e si Intravve-
dono solo due strade: o la 
formazione di una maggio­
ranza tra PCI e PSI con quel­
le forze dell'area laica dispo­
nibili, o lo scioglimento del 
Consiglio comunale. 

Il ventaglio delle ipotesi si 
va in effetti restringendo 
sempre più. Può esserci chi 
ancora pensa alla riesuma­
zione del pentapartito, o ad 
inventare uno striminzito 
quadripartito. Ma l'unica so­
luzione seria resta quella ri­
cordata da Bagnoli e che i 
comunisti sostengono fin 
dall'inizio della crisi. Infatti, 
non si fa molta strada quan­
do si abbandona una strate­
gia come quella che ha ani­
mato la maggioranza di sini­
stra per sostituirla con la po­
litica del piccolo cabotaggio 
per conquistare magari una 

poltrona in più. Una strate­
gia che ha risollevato Firen­
ze dal grigiore del centro-si­
nistra post-lapìrlano per ri­
portare la città nel dialogo 
internazionale sulle grandi 
questioni della pace e della 
cultura. 

•Il PCI è disponibile per la 
ripresa di una trattativa se­
ria con 1 partiti della sinistra 
e con altre forze di democra­
zia laica, dice il segretario 
comunista Michele Ventura, 
per risolvere positivamente 
una crisi che paralizza da 
settimane la vita politica e 
amministrativa della città. 
Gli ultimi avvenimenti han­
no confermato l'inconsisten­
za dei tentativi volti ad e-
scludere i comunisti dal go­
verno della città. Il polo laico 
è naufragato dinanzi alla 
scelta del quadro politico 
confermando che una fun­
zione può averla solo nella 
chiarezza degli obiettivi. In 
quanto alla DC fiorentina, la 
nuova "grinta" di De Mita si 

è disciolta nell'opportuni­
smo tradizionale dei gruppi 
dirigenti democristiani in 
questa città. Si offre ora alla 
.sinistra — conclude Ventura 
—, l'opportunità di riprende­
re, su un piano nuovo, la 
strada che la strategia del lo­
goramento aveva interrot­
to.. 

La «strategia del logora­
mento» dura dal. dicembre 
1081 quando il ministro della 
Difesa Lelio Lagorio teorizza 
•il protagonismo ad ogpi co­
sto», una linea che invece di 
rinsaldare la governabilità 
che aveva contraddistinto le 
giunte di sinistra, ha genera­
to per tre anni crisi in suc­
cessione rischiando di ripor­
tare in gioco la DC e le forze 
conservatrici battute nel 
1975 e nel 1980. Eppure di se­
gnali i fiorentini ne hanno 
mandati parecchi e non solo 
alle elezioni. Hanno colto o-
gni occasione per riconfer­
mare la scelta a sinistra sol­
levando 1 problemi aperti 
nella città e intervenendo 
sulle grandi tematiche na­
zionali e internazionali. Chi 
ha voluto ha potuto, come il 
PCI, intendere la voce dei 
quarantamila che sfilarono 
per le vie di Firenze per chie­
dere la pace e 11 disarmo, ha 
potuto intendere la volontà 
dei centomila lavoratori che 
manifestarono per le vie del­
la città, durante, l'ultimo 
sciopero generale. È la stessa 
voce che in questi mesi si è 
levata dalla folla che ha ap­
passionatamente seguito le 
sedute consiliari nello stori­
co salone dei Dugento in Pa­
lazzo Vecchio. E semplice­
mente impossibile ignorare 
tutto questo. 

Renzo Cassigoli 

Girandola 
di candidati, 
laici divisi 
a Napoli 

Programma e problemi reali della città assenti 
dalle trattative - Martedì consiglio comunale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — lì socialdemocrati­
co Piccardi, il repubblicano Ga­
lasso, il socialista Di Donato. 
Su questi tre nomi, da oltre una 
settimana, i 'laici: si uniscono 
e si dividono. L'altro giorno 
hanno confermato che non in­
tendono rinunciare ad una loro 
candidatura alla guida dell'am­
ministrazione comunale. Ma al 
momento di fare il nome, ecco 
che le dichiarazioni diventano 
elusive, imbarazzate, aperte a 
tutte le ipotesi. 

Tatticismo o assenza di un 
accordo? Probabilmente c'è V 
una e l'altra cosa. «Fare ora un 
nome — dice Di Donato — si­
gnificherebbe bruciarlo*. tPer 
la verità — aggiunge il social­
democratico De Rosa, assessore 
alla sanità — tutto è stato riti' 
viato a dopo il congresso nazio­
nale del PCI. I laici, per il mo­
mento, non hanno un loro can­
didato, sono d'accordo unica­
mente sulle necessità di pre­
sentarlo...: 

Il problema del sindaco sta 
ormai tenendo banco al tavolo 
delle trattative. Tutto il resto 
— fi programma, la struttura 

della Giunta, le cose da fare su­
bito per fronteggiare l'emer­
genza — sembra essere stato 
messo da parte. Se ne è discus­
so con insistenza ancora ieri, 
nel corso di un incontro tra tut­
te le forze democratiche convo­
cato dai comunisti, che pure a-
vevano invitato gli altri partiti 
ad un confronto ampio e appro­
fondito, senza pregiudiziali di 
sorta. 

Tanto distacco dai problemi 
reali della città troverebbe con­
ferma anche in una trattativa 
tparallelam tra i partiti laici che 
e in corso in questi giorni a Ro­
ma. Questa trattativa, che ha 
da un lato lo scopo di evitare le 
trivalità* locali e dall'altro di 
affrontare la questione del sin­
daco nel quadro di una contrat­
tazione nazionale, pare sia già 
arrivata ad un primo approdo. 

L'accordo di cui si parla è 
questo: ai socialisti andrebbe la 
presidenza della Biennale di 
Venezia, attualmente dei re­
pubblicani (Galasso); ai social­
democratici andrebbe il sinda­
co di Firenze e ai repubblicani 
(sempre Galasso) andrebbe in­
fine la guida dell'amministra­
zione di Napoli. , 

Nonostante le secche smen­
tite a questo singolarissimo >or-
ganigramma; l'impressione è 
che un piano di questo tipo è 
stato fatto. Alcuni riscontri, del 
resto, vengono dalle cronache 
di questi giorni: Alessandro 
Bonsanti, repubblicano, sinda-
co-esploratore a Firenze ha già 
sciolto negativamente la riser­
va con cut aveva accettato l'in­
carico e si è dimesso. A Venezia 
la Regione ha già provveduto a 
fare le cinque nomine di sua 
competenza per la Biennale e 
tra i cinque c'è il socialista Ce­
sare De Michelis, tunico candi­
dato. alla presidenza. 

A Napoli, infine, anche una 
certa DC incomincia a delinea­
re l'identikit del sindaco laico. 
«Deve essere una personalità di 
sicuro prestigio e dimensione 
nazionale' — dice Alfredo Pa­
ladino, segretario cittadino. È 
un identikit fatto apposta per 
Giuseppe Galasso, storico di fa­
ma internazionale, già sindaco-
esploratore per pochi giorni nel 
lontanto 1975. 

Allora fu la DC a tarpargli le 
ali pur di non entrare in una 
giunta che comprendesse anche 
ì comunisti. Ora è proprio la 
DC che sembra tirargli la vola­
ta, pur rimanendo dello stesso 
avviso circa la formazione della 
amministrazione. E in consiglio 
comunale ogni alleanza che e-
scludesse i comunisti non a-
vrebbe una maggioranza. L'e­
sperienza negativa del '75 e 
quella più recente di Bonsanti 
a Firenze •illumineranno! ipar­
titi laici? 

Intanto ieri i segretari pro­
vinciali del Psi e Psdi e quelli 
cittadini del Pli e del Pri hanno 
consegnato all'Ansa una circo­
stanziata smentita, sostenendo 
che «non ci sono accordi sparti­
tori sulla Biennale e i vertici 
delle giunte di Napoli e Firen­
ze». 

Staremo a vedere a comin­
ciare dal consiglio comunale 
fissato.per martedì e in cui si 
voterà per il Sindaco. 

Marco Demarco 

K«~* 

Prime reazioni al caso Biennale 
Democristiano rifiuta la nomina 

È il prof. Ulderico Bernardi, che era stato designato dalla Regione - La corsa ai vertici dell'ente e le 
responsabilità del governo - Dichiarazioni di Baratto e Dorigo - -Un documento del PCI veneziano 
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Giuseppe Galasso 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Le •dinamiche» 
che in queste settimane 
stanno governando il diffici­
le processo di rinnovo delle 
nomine ai vPrticl della Bien­
nale hanno prodotto vivaci 
reazioni negli ambienti poli­
tici e culturali della citta la­
gunare. Poche ore dopo la 
votazione con cui la Regione 
ha provveduto ad eleggere i 
suol 5 rappresentanti all'in­
terno del consiglio di ammi­
nistrazione dell'Ente cultu­
rale, il PCI veneziano ha dif­
fuso un comunicato. «Gli atti 
di nomina dei componenti 
dei Consiglio direttivo della 

Biennale — affermano i co­
munisti — evidenziano ora­
mai con chiarezza il tentati­
vo della DC e del PSI di au­
mentare il proprio peso all' 
interno dell'Ente a scapito 
della rappresentanza di tutte 
le aree politico-culturali, per 
di più con scelte che, in alcu­
ni casi possono essere giudi­
cate non corrispondenti ad 
un criterio di valorizzazione 
delle competenze indicate 
dallo Statuto come base per 
la formazione degli organi 
direttivi della Biennale. 
Preoccupa — prosegue il do­
cumento — soprattutto il 
fatto che questa logica ri­

schia di ostacolare il comple­
tamento delle nomine. In 
questo quadro è particolar­
mente grave che il governo 
abbia totalmente rinunciato 
a svolgere un ruolo di garan­
zia rispetto alla pluralità e 
alla qualificazione delle no­
mine nel loro complesso. 
Questa situazione deve esse­
re superata e il governo deve 
far conoscere le proprie scel­
te. Il PCI si è sottratto come 
sempre a questa logica rifiu­
tando la spartizione e at­
tuando scelte di alto livello 
culturale. Per quanto riguar­
da in modo specifico l'ammi­
nistrazione provinciale (in 

questi giorni l'Ente locale 
dovrebbe provvedere ad ef­
fettuare le tre nomine di sua 
competenza, ndr) i comuni­
sti riaffermano l'esigenza di 
evitare qualsiasi ulteriore 
rinvio e auspicano — conclu­
de il comunicato — che tutte 
le altre componenti facciano 
uno sforzo per contribuire 
anche in questa sede alla 
qualificazione dell'Ente e al 
più ampio pluralismo al suo 
interno». La «grande corsa» 
della DC e del PSI verso la 
conquista del maggior nu­
mero possibile di posti a se­
dere in seno al prossimo con­
siglio dell'Ente e per conqui­

stare la presidenza, attual­
mente detenuta dal profes­
sor Galasso, ha registrato 
nella tarda serata di venerdì 
un piccolo incidente di mar­
cia: il docente universitario 
Ulderico Bernardi, eletto in 
Regione dalla DC, ha fatto 
sapere di non essere disposto 
ad accettare l'investitura, il 
che costringerà la Democra­
zia Cristiana a cercare un al­
tro nome. 

•Eppure Bernardi è davve­
ro persona competente — ha 
commentato Mario Baratto, 
preside della facoltà di Lin­
gue e docente di storia del 
teatro nonché di letteratura 

Craxi sul 
governo: 
«Si va a 
corrente 
alternata» 

ROMA — Qual è lo stato di salute della maggioranza quadriparti­
ta? -Assistiamo — ha detto Bettino Craxi dopo un colloquio con 
Fanfani —_ a degli sforzi di convergenza che sino ad ora hanno 
prodotto risultati non trascurabili, anche se i rapporti politici, 
osservando le vicende di questi mesi, sembrano procedere a cor­
rente alternata-. La segreterìa socialista continua in sostanza a 
dare un giudizio positivo su Palazzo Chigi, restando ancorata al­
itasse» con il presidente del Consiglio, ma polemizza con la segre­
terìa democristiana. Craxi ha dichiarato di avere parlato con Fan­
fani (il quale aveva prima ricevuto Pietro Longo) di problemi 
internazionali, facendo una •panoramica». Questi stessi temi sa­
ranno affrontati dal segretario socialista opri a Genova nel corso di 
una manifestazione di partito che precederà di pochi giorni il 
discorso di Craxi al Congresso del PCI. Secondo Galloni (articolo 
domenicale del Popolo) soltanto un nuovo rapporto tra maggio­
ranza ed opposizione potrà far nascere 'le condizioni per costruire 
un reale processo verso l'alternativa-. 

Bisaglia 
adesso 
lancia 
un ponte 
a De Mita 

MONTEGROTTO (Padova) — È inutile chiudersi a riccio per 
difendere una posizione di minoranza che rischia di diventare 
sempre di più emarginata dentro la DC. E allora è meglio gettare 
un ponte verso De Mita e provare a scendere a patti. Magari con la 
speranza di poter poi condizionare la segreteria democristiana. E 
questo, nella sua linea generale, il significato dell'intervento pro­
nunciato ieri da Antonio Bisaglia, in apertura del convegno di 
•Nuova alleanza democratica», l'area dello scudocrociato che fa 
capo allo stesso Bisaglia e a Forlani. «Niente pregiudizi nei con­
fronti di De Mita — ha detto — anzi un atteggiamento di apertura: 
però ogni volta che saremo in disaccordo faremo sentire la nostra 
voce crìtica». Bisaglia ha avuto parole di apprezzamento per la 
recente relazione del segretario della DC al CN, aggiungendo che 
non si può lasciare in sospeso quell'azione di pulizia che De Mita 
ha riproposto con tanto vigore nei giorni scorsi. Infine ha accenna­
to ai problemi del governo, usando parole dure contro Visentin!, e 
auspicando al tempo stesso il ritorno del PRI in maggioranza. 

italiana presso la Università 
degli studi di Ca' Foscari —, 
dietro il suo rifiuto c'è forse 
la consapevolezza dell'uso 
strumentale della sua candi­
datura. La linea abbracciata 
da DC e PSI? Ne sono coster­
nato: progredisce in modo 
provocatore la metodologia 
della lottizzazione senza 
neppure un briciolo di fair ' 
play; progredisce, nella scel­
ta del nomi, il criterio della 
non competenza e della non 
professionalità. Arriveranno 
a giustificare tutto ciò come 
propedeutico alla "governa­
bilità" della Biennale». An-
cora più grave il commento 
di un altro Intellettuale ve­
neziano, Wladimlro Dorigo, 
attuale conservatore dell'Ar­
chivio storico delle arti con­
temporanee della Biennale e 
docente universitario. «Non 
c'è più niente da commenta­
re — ha detto Dorigo — quel­
lo che ci viene proposto e un 
balletto osceno neppure nuo­
vo che non si può accettare. 
Bisonga fare qualche cosa 
interrompere queste "dina­
miche della morte" che fan­
no a pezzi la Biennale, che 
uccidono la democrazia nel­
l'anima della gente. Questo 
qualche cosa deve venire dal 
PCI». Andranno fino In fon­
do? Fin qui la DC hagiocato 
a mano libera, e il PSI l'ha 
rincorsa senza tenere conto 
di un quadro generale di rife­
rimento in cui collocare I 
brandelli di partita disputati 
sui tavoli della Regione e del 
Comune. Ora entrambi l par­
titi, ma soprattutto la DC, 
verranno alla resa dei conti 
in Provincia e in sede del 
Consiglio dei ministri dove si 
decideranno le ultime 6 no­
mine. Dopodiché si aprirà la 
guerra per la poltrona presi­
denziale. 

Toni Jop 

Il convegno di Alessandria 

La sinistra 
del PSI 

riprende 
l'iniziativa 

Alternativa, rapporto col PCI, nuovo rifor­
mismo nei discorsi di Signorile e Ruffolo 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Con due interventi di grosso peso cultura­
le e politico, quello di Giorgio Ruffolo e quello di Claudio 
Signorile, si è concluso Ieri il convegno della sinistra sociali­
sta. Ne sono emersi alcuni fatti che meritano una prima ri­
flessione. Innanzitutto appare evidente una ripresa di inizia­
tiva da parte della sinistra socialista che è, al tempo stesso, 
una reazione al «clima» Interno al partito in questi anni di 
schiacciante supremazia craxiana (•il PSI è un partito in cui 
si discute troppo poco — ha detto, in uno degli interventi più 
espliciti e più polemici, li sindaco di Genova Fulvio Cerofolinl 
— un partito che ha perso il gusto del confronto interno, del 
dibattito»), ed una dimostrazione di forza ritrovata da parte 
di questa componente essenziale del PSI. 

Naturalmente questa ripresa di iniziativa si è resa possibile 
per 11 verificarsi di alcuni fatti di cui nel convegno si è parlato 
molto. Innanzitutto il fallimento e l'ambiguità di fondo della 
politica della •governabilità». Qui il più esplicito è stato Gior­
gio Ruffolo, quando ha detto: «L'alternativa è il fantasma che 
si aggira per l'Italia, il pericolo è che diventi un fantasma 
evocato da tutti non per incarnarlo, ma per esorcizzarlo. Il 
partito socialista ha finora esorcizzato l'alternativa con la 
governabilità». Poi ci sono le recenti, caute aperture di Craxi 
al PCI, in cui la sinistra socialista mostra di vedere un risul­
tato anche della propria azione. Infine c'è il congresso e, di­
ciamolo pure, c'è anche il travaglio del PCI, che impone ri­
spetto, suscita aspettative e speranze ed apre prospettive 
nuove per tutti. La questione del PCI, dunque, torna ad esse­
re, per la sinistra socialista, la questione decisi va. Ed è questo 
il secondo fatto significativo che è emerso dal convegno di 
A i ppp o n rt r | ja 

La prospettiva «terzoforzlsta», ossia quella visione che met­
te DC e PCI sullo stesso piano, visione che è stata ed è ancora 
propria di una parte considerevole del gruppo dirigente del 
PSI, è stata qui radicalmente contestata. E contestata perché, 
secondo Claudio Signorile, essa è esiziale, prima di tutto, allo 
stesso PSI. Lontana com'è dalla realtà delle cose, infatti, essa 
finisce col fare il gioco della DC di De Mita la quale, più che 
impegnata nella conservazione del passato, appare Invece 
tutta intenta alla costruzione di un avvenire in cui i ruoli però -
sono già determinati in anticipo ed in cui, ovviamente, al PSI 
spetterebbe quello di una forza subalterna. E questo d ò che 
Signorile ha chiamato il nuovo bipolarismo contro il quale ha 
chiamato a lottare per l'alternativa 

Certo, la polemica con il PCI non è mancata in questo 
convegno, ma essa si è sviluppata a partire dalla convinzione 
che è il PCI l'interlocutore fondamentale per costruire l'alter­
nativa. E anche qui c'è una novità positiva. E la prima volta, 
Infatti, che si dice con tanta nettezza che l'alternativa è com­
pito e responsabilità comune di tutte le forze della sinistra, e 
che su questa base si devono misurare le proposte ed I com­
portamenti concreti. - ~ — 

«Occorre fare un discorso serio al PCI — ha detto Giorgio 
Ruffolo — ma anche un discorso serio a noi stessi. Sta diven­
tando sempre più evidente, infatti, che una politica diretta a 
crescere, senza scegliere, finisce per minacciare e la nostra 
crescita, e la nostra identità politica e morale». E Valdo Spini. 
vice segretario nazionale, proprio sottolineando l'esigenza di 
una condotta coerente del partito rispetto all'obiettivo dell* 
alternativa, aveva detto venerdì sera che Craxi non può an­
dare al congresso comunista di Milano a parlare di alternati­
va se poi l'unica cosa concreta che può «recare in dono* è la 
crisi della giunta di sinistra a Firenze. 

Anche il confronto col «riformismo», altro tema d'obbligo 
nella polemica socialista col PCI, è stato affrontato qui in 
modo nuovo e molto più pertinente. L'accento è stato posto, 
in particolare da Giorgio Ruffolo, sul «neo riformismo*, cioè 
sulla ricerca e le esperienze concrete che i partiti socialisti e 
socialdemocratici europei stanno portando avanti In questi 
anni nel confronti della crisi. E con questa ricerca, con questa 
•proposta neo riformista che ruota attorno al trinomio refla­
zione, ristrutturazione e ridistribuzione*, che, a giudizio di 
Ruffolo, ci si deve ora confrontare tutti: PCI ma anche, e non 
ultimo, PSL «E Inutile — ha infatti concluso — sfidare gli 
altri al banco di prova riformista se noi stessi non sappiamo 
fare proposte*. 

Il terzo elemento di rilievo emerso dalla discussione ri­
guarda l'analisi della società italiana e delle forze che devono 
essere impegnate per l'alternativa. Qui si è compiuto un pas­
so avanti importante rispetto a Rimini. Non si e negata, cer­
to, la nuova «complessità sociale» ma questo non può signifi­
care irrilevanza dei rapporti di classe e superamento degli 
antagonismi sociali per cui basterebbero categorie quali il 
•merito* ed 11 «bisogno* per sistemare tutto (Angelo Cresco, 
sottosegretario al Lavoro, ha detto che ciò che accade è che 
«mentre non si riconoscono t meriti, si colpiscono i bisogni*). 
Ben altra e ben più ardua è la strada dell'alternativa, se Pai-
ternativa, come ha detto Giorgio Ruffolo, «prima che u n a 
nuova alleanza o una nuova maggioranza è una proposta per 
uscire dalla crisi». E 11 problema vero, oggi, è quello di trovare 
una saldatura effettiva tra programmldi riforma e forze per 
realizzarli. 

Piero Borghini 

Il caso Cirillo spinge a indagare meglio sulla morte di Ammattirò, Defogliano e Pino Amato 

Tutti «su commissione» i delitti delle Br a Napoli? 
Furono tutti 'Commissiona­

ti' i cadaveri eccellenti delle 
Brigate Rosse a Napoli? 

E si erano stabiliti — per ca­
so — ben pnma del rapimento 
Cirillo i torbidi rapporti fra ca-
morra, gruppi di potere, seg­
menti di apparati dello Stato 
(più o meno piduisti e -devia-
ti-) e un gruppo di bnputisti 
che — braccato e sconfitto nel­
le città del Nord — tentava di­
speratamente di 'sfondare la 
barriera del Sud-? Éfcrse que­
sto gruppo — capeggiato da 
Senzani, criminologo e sociolo­
go che la sapeva lunga sul sot­
tobosco politico e criminale 
della Campania — accettò un 
•patto- con questi gruppi, spe­
rando di poterne trarre co­
munque vantaggio? 

Sono tutti interrogativi non 
nuovi per le cronache, eppure 
oggi essi acquistano un nuovo 
rilievo, proprio per lo spaccato 
terribile di trame, confidenze, 
rapporti che la manda Cirillo 
ha lasciato finora intravedere. 
Un prS'mcKtoria può essere, 
dunque, utile anche per quei 
magistrati napoletani che 
stanno indagando sull'intera 
vicenda del terrorismo a Napo­
li e che non potranno non chie­
dersi che cosa veramente i ac­
caduto negli ultimi tre anni. 

Ripercorriamo dunque la 

storia dei tre casi più clamoro­
si: quelli che portarono alVas-
sassinio di due assessori regio­
nali della De, Pino Amato e 
Raffaele Delcoghano e del ca­
po della Mobile di Napoli, An­
tonio Ammattirò. 

19 màggio 19S0. È un lunedì, 
mancano pochi giorni alle ele­
zioni regionali. Pino Amato, 
ondreottiano. amico del mini­
stro Scotti, uomo del 'rinnova­
mento- de, proveniente dal 
Formez, già assessore regiona­
le c i Bilancio e alla program­
mazione. è uno dei più seri a-
spiranti alla futura presidenza 
della giunta regionale: «In que­
sta campagna elettorale — 
«•cric** Viro Faenza suWUnità 
del 20 maggio — Pino Amato 
veniva presentato come un'al­
ternativa ai doroteì imperanti a 
Napoli, l'uomo che poteva lavo­
rare ad una svolta nel modo di 
gestire l'ente regionale delia 
Campania. Quando eli si parla­
va di una sua candidatura pos­
sibile alla presidenza della fu­
tura giunta regionale afferma­
va: "Facciamo prima passare le 
elezioni e poi discuteremo. Non 
è detto neanche che sarò eletto. 
I concorrenti poi sono temibili.* 

Temibili sì, ma fino a che 
puntai* Amato — principale 
organizzatore assieme a Cirino 
Pomicino della corrente an-

dreottiana a Napoli— era ap­
pena uscito dalla -battaglia-
per la formazione delle Uste e-
lettorati, uno scontro duro a tal 
punto che aveva dovuto chie­
dere alla Digos una scorta. Lo 
stesso ministro Scotti, suo fra­
terno amico, gli aveva prestato 
macchina e autista per aiutar­
lo a -mimetizzarsi-. L'autista 
si chiama Ciro Esposito, sa 
sparare bene ed è lui a ferire 
uno dei terroristi. Seghetti. 

•Amato — scrive Matteo Co­
senza su "Ptese Sera" il 21 
maggio — aveva detto alla Di­
gos di essersi opposto a candi­
dature caldeggiate da "gruppi 
mafiosi": a tal punto da diveni­
re l'ostacolo principale per tali 
gruppi- Riceve le prime minac­
ce di morte, ha fa sensazione 
che ti tratti di cose serie e si 
reca appunto alla Digos dove 
manifesta le tue preoccupazio­
ni». 

/ / giorno prima degassassi­
mo, Pino Amato — continua 
Cosenza — «sì incontra a lungo 
con Scotti e Pomicino. Paria 
dei suoi timori. Scotti dice di 
aver sentito qualche tempo fa 
una sua affermazione strana: 
"Sono stanco, la voglio smette­
re". Ma Pomicino ha conferma­
to che Amato andava parlando 
sempre più insistentemente 
delle minacce di morte*. 

Minacce reiterate, quindi; 
avvertimenti seri Eppure i 
terroristi che partecipano ai­
r-impresa- e che saranno poi 
condannati aWergastolo (si 
tratta di Seghetti, Nicolotti. 
Maria Teresa Romeo e Colon­
na) si fanno prendere come dei 
dilettanti, in mezzo al traffico 
caotico di Napoli: «I quattro 
brigatisti — scrii* "// Messag­
gero" — cercano di imposses­
sarsi di un tasi, poi armi alla 
mano si fanno incontro a una 
Skoda che procede a passo d* 
uomo. E targata Potenza, gui­
data da un magistrato. Se ne 
impossessano, ma non sanno 
dove dirigersi». E praticamente 
i quattro si trovano «bloccati 
davanti, tallonati da dietro» da 
auto della polizia. «I quattro — 
scrive rinvialo del Messaggero 
Giancarlo Miniateci — capi­
scono che la loro corsa è finita: 
gettano le armi dopo a\er ten­
tato di fuggire a piedi. Vengono 
così presi in consegna dagli uo­
mini della Mobile». 

Nei giorni seguenti si parla 
con insistenza di una -talpa' 
presente al palazzo della Re­
gione o nella De che avrebbe 
indirizzato i terroristi su Ama­
to, un uomo il cui ruolo e la cui 
ascesa erano evidentissime a 
chi stava 'dentro* il partito, 
non altrettanto fuori. E fu ri­

trovato — infatti — un docu­
mento Er con un'analisi detta­
gliatissima di ciò che avveniva 
nella De Tutto merito della 
capacità • analitica- di Senza-
nS 

• • • 
Il 27 aprile 1981 era stato ra­

pirò Ciro Cirillo. Il commando 
brigatista aveva ammazzato i 
due uomini che aveva di scor­
ta, ferendone un terzo. Il 27 a-
pnle 1982 — esaltamente un 
anno dopo — si tiene in una 
chiesa una cerimonia per ri­
cordare Mario Concetto e Luigi 
Carbone, i due uomini che, per 
difendere Cirillo, hanno perso 
la vita. 

Ce anche la seduta del con­
siglio regionale, quel giorno, 
che deve approvare il bilancio 
ed è lì che si stavo dirigendo 
Raffaele Delcogliano, assesso­
re che si occupava della forma-
zione professionale, doroteo sì. 
ma di Benevento: «Io sono san­
nita — diceva spesso — non ca­
pisco niente delle cose napole­
tane». 

Trentotto anni, legato più 
alla Coldiretti che a Cava, Del­
cogliano era assetare da soli 
cinque mesi: «Era un uomo o-
nesto — scrive suWUnità il 28 
oprile Maddalena Tulanti — 
spinto da una grande volontà 
moralizzatrice. Cosi amano de­

finirlo i suoi coUeghi consiglie­
ri, quelli del suo partito, la De, 
ma anche quelli più lontani dal­
la sua ispirazione politica. Non 
un personaggio centrale della 
De campana. Ma un "homo no-
vus" ricco di speranze*. 

Troppo speranzoso, forse? 
Tanto da coler mettere fin 
troppo il naso dentro le «cose 
che non conosceva» detta for­
mazione professionale* 

Certo che il volantino che ri­
vendica il suo assassinio e 
quello del suo autista, Aldo 
ìermano. è più che singolare. 
Delcogliano — c*< scritto — è 
stato assassinato per «gli effi­
cientismi agognati contro gli 
sprechi». 

«Come non rilevare — scrive 
Franci GiLberto, il f maggio 
sulla Stampa — che quell'as­
sassinio, se non è stato diretta­
mente stimolato dalla camorra, 
le sta comunque benissimo?». 

E rinviato de -La Stampa» 
riporta anche una frase indi­
cativa della mentalità con cui 
la vittima si era dedicala al tuo 
lavoro: «Non mi piace questa 
gente che viene a prendere i 
soldi parcheggiando sotto i no­
stri occhi automobili di grossa 
cilindrata e sfoggiando abbi- Antonio Ammatuio 

gliamento costoso e un'aria da 
sfaticati cronici*. 

La frase — annota rinviato 
— era stata 'pronunciata pub- -
blicamente-. Tonto pubblica­
mente da dar fastidio a ehi sul­
la formazione professionale lu­
crava miliardi? 

È il nuovo presidente della 
giunto regionale campana, il 
Janfaniono De Feo, o porre il 
quesito al ministro Rognoni e, 
dopo il colloquio col ministro 
cosi risponde s un giornalista: 
«In ima città cosse Napoli — 
dice De Feo — «Ipotesi dì un 
coTJegamento merita di essere 
verificata con glande attenzio­
ne, perché non è in\ cresimile». 

Lo stesso De Feo, pochi mesi 
dopo, si dimette «irrevocabil­
mente» da presidente della 
giunta dello Compania. Ragio­
ni di salute, si scrive. Ma nean­
che un mete fa, intervenendo 
otTossembtea De contro la ca­
morro. De Feo lamenta pubbli-
emmente che contro questo fé 
nomeno non si i fatto almeno 
in una occasione abbastanza. 
Quale occasione? 

• • • 
B infine — il 15 giugno 1982 

— rassassinio del capo della 
Mobile di Napoli, Ammaluro. 
Stavolta il commando brigati­
sta è apertamente sostenuto e 
aiutato nella fuga dalla camor­
ro. Ma stavolta si va ancora 
più in la, tanto che il prefetto 
Boccia dichiara che il delitto 
«giova senz'altro alla malavita e 
quindi alla camorra*. 

Ancne il ministro Rognoni 
allo Cameru finalmente si de­
cide ad ammettere che «può ac­
cadale che frange terroristiche, 
superni ti di formazioni in gran 
parte disgregate, alimentino 

<wi ( _-pni e rapporti con la 
m» .-•?> in un tentativo di sup­
porto reciproco per obbiettivi 
comunque destabQizzanti • 
perversi*. 

Si, ma quando è comìntimtm 
la pervertane! Rognoni non lo 
dice. Senzani, in galero, non 
ha alcun interest* a dirla Le 
indagini — su questo — « 
no estere molto difficili, < 
che pericolose. 

Di Ammaturo, intanto, t 
ricordano che avevo detta- «fi 
•aspettare un via da Roma» per 
indagare a fondo sulcasoCirit-
lo. E dina non arriso in tempo, 
Arrivarono, infatti, prima imi-
ler. 

Ma a Sandro Ruotolo — par 
UGRl — era riuscito, prima ali 
morire, a rilasciare un'intervi­
sta. Il fenomeno del collega,-
mento tra camorristi e settari 
politici esiste, avevo detto. 
•Non voglio e non posso genera­
lizzare — continuava — ma bo 
a sospetto che degli s 
ti vi ssano anche qui. Non | 
assolatamente dire che < 
personaggio politico di qyt Ha» 
quel partito si avvale dì eetti 
rapporti, ma lo penso perché m 
~K^- • >moóoair*ti-Càlabria ho avuto i 
«trarlo direttamente. B poi avi 
c'è la politica degli apparti. Tot-
fare terremoto, un salto di qua­
lità inteso anche in questo sen­
so. Da un lato 0 bisogno dei ca­
morristi di avere appoggi s a l ­
tici, dall'altro fl bisognoéct pa­
titici di aver* «voti L 
personaggi*. Anche • 
aveva partite troppo? fi fa DC 
e i tuot ministri non tommo fmr 
altro che ripararti dietro Ir 
memogned*Duridaf 

Rocco Di Bini 



l 'Un i tà - DIBATTITI DOMENICA 
27 FEBBRAIO 1983 

IL SIGNOR UGO NOLI ci scrive una lettera da Novara 
nella quale, in sostanza, ci dice che legge sempre o sente 
sempre parlare di *speso pubblica» ma non ha mai capi­

to bene di che si tratti e quale espansione abbia e a quali 
precisi controlli sia sottoposta. Sa che è atta, altissima, e 
raggiunge cifre, come si dice, da capogiro. Tutti affermano 
che deve essere diminuita. Ma — aggiunge il nostro gentile 
corrispondente — non gli risulta che sia stato mai spiegato al 
gran pubblico che cosa sia e soprattutto da quali «voci» si 
debbano iniziare le economie costantemente dichiarate ur­
genti. I cittadini hanno sì o no il diritto di saperne di più e 
con maggiore chiarezza? 

Caro Signore, lei non doveva rivolgersi qui, ma a qualche 
economista che avrebbe potuto risponderle come non sapre­
mo fare noi, digiuni, in questa materia, quanto e forse ancor 
più di lei. Possiamo solo dirle due cose: a) che a stretto rigore 
•spesa pubblica» è quella decisa e effettuata attraverso i 
bilanci dello Stato, comprese le Reeioni e i Comuni. Non è 
•spesa pubblica* invece il costo della previdenza, né quello 
delle aziende statali e via naufragando; b) che noi, personal­
mente, cominceremmo a economizzare sulle spese piccole e 
magari piccolissime, perché nella nostra vita ormai lunga 
abbiamo sempre visto che i ricchi o mpglio i veri ricchi erano 
attentissimi agli spiccioli non meno che ai miliardi e forse è 
proprio per questo che seppero accumulare le loro imponenti 
fortune. 

Siamo vissuti molti anni — indimenticabili — trai genove­
si ed era nostro compagno di università quel Mario Piaggio, 
oggi scomparso, crede, crediamo unico, di quei favolosi Piag­
gio degli zuccherifici e della Mira Lama (che poi Mario Piag­
gio ha ceduto — cosi è stato scritto — per duecento miliardi). 
Ebbene, una volta che vi trovavamo con altri amici e con lui in 
un caffè, ad un tratto et raccomandò: « Per favore,non dite ad 
alta voce il mio nome, che non lo senta il cameriere. La mia 
famiglia è molto nota a'Genova e mi toccherebbe dare una 
mancia più alta». Aveva ogni tanto relazioni fisse con donne 
che pai, a un certo momento, decideva di liquidare: lo faceva 
sempre con buoni del Tesoro, lucrando la differenza tra il 
valore nominale dei titoli e la cifra con cui erano messi in 
vendita. Un giorno eravamo in una pasticceria, Pallavidino, 
all'inizio di via Assarotti: mangiavamo due o tre paste, che 
costavano, allora, mezza lira l'una (o forse anche meno). En­
trò Mario Piaggio, che non consumò nulla, ma ordinò dodici 
pasterelle e ci disse: -Le porto a mia zia dalla quale vado a 
colazione». E al pasticcere che gli domandava quoti paste 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

e le piccole spese? 
volesse, rispose sereno: « Veda lei. Ma scelga quelle che pesa­
no di più: 

Ci pare che il nostro Stato somigli a quei ricchi che dicono: 
•È inutile stare a badare a mille lire. Tanto mille lire più, 
mille meno...-. E così come vede, si va in rovina. 

VOLGARE MA SPIRITOSO. Già che Marno in vena di 
rispondere riandando a lontani ricordi della giovinezza, il 
pensionato Aldo Leva di Palermo (ci pare di avere capito, con 
piacere, che è un compagno) ci lasci dire quanto siamo d'ac­
cordo con lui nel condannare la volgarità, soprattutto quan­
do si esprime con parolacce sguaiate, il più delle yolte% inutili, 
e le oscenità gratuite tanto care oggi anche a scrittori d'inge­
gno, che sembrano avere dimenticato il capolavoro nel capo­
lavoro manzoniano delle tre sole parole: «La sventurata ri­
spose» dette della monaca di Monza, le quali valgono pagine 
e pagine di compiaciute descrizioni scabrose, e laide, come si 
trovano spesso, ora, nei nostri romanzi attuali. Ma esistono, 
secondo noi, anche volgarità perdonabili, quando appaiono 
provocate e si rivelano, tutto gommato, innocenti. 

Eravamo in seconda liceale e avevamo un professore di 
filosofia. Olivi, nutrito di molta dottrina e di insuperabile 
ingenuità. Un giorno prese a spiegarci ciò che possa chiamar­
si -il caso' et per farsi intendere meglio con un esempio 
pensò di riferirsi al caso, appunto, della roulette. Disse -...la 
pallina gira, gira e va al numero cento- Stupore della scola­
resca la quale, benché composta di ragazzi giovanissimi, non 
ignorava, almeno in gran parte, chela roulette ha soltanto 
trentasei numeri. Ma il prof. Olivi seguitò imperterrito: 'Al­

tro colpo alla roulette e la pallina torna al numero cento». E 
subito dopo: «Terzo colpo e la pallina, per la terza volta, va al 
numero cento». A questo punto, un ragazzone grande e gros­
so e solitamente asino, di nome Fogliani, figlio di ricchi agri­
coltori del luogo, si alzò dall'ultimo banco in cui sedeva e 
gridò: 'Professore, l'ara tolt el purgant», avrà preso il pur­
gante. Noi ridemmo tutti e Olivi non capi Caro Leva, più 
passa il tempo e più leggiamo pròse, anche di autori famosi, 
al cui confronto le parole del grosso'Fogliani ci sembrano 
delicatissime. 

STORIA IDEALE E STORIA REALE. // nostro direttore 
Macaluso, in rappresentanza della direzione del PCI, ha par­
tecipalo la settimana scorsa al Congresso della Federazione 
comunista romana e, nel suo discorso conclusivo, ha com­
mentato da par suo (non senza un fondo di garbata ironia) 
l'articolo di Giorgio Ruffolo, intitolato «Se il PCI appoggiasse 
Croxipresidente», pubblicato domenica scorsa da «la Repub­
blica». Rinunciamo a entrare nel merito dello scritto, ma non 
possiamo non riferire testualmente queste parole che tra 
altre vi si possono leggere: «Ma oggi è diventato chiaro anche 
per i comunisti chela pretesa di identificarsi con la storia 
ideale rischia di far perdere al partito il contatto con la storia 
reale». Ci pare di intendere che Giorgio Ruffolo, uomo ancor 
giovane di acuto ingegno e di raffinata sensibilità, non crede 
che storia ideale e storia reale possano mai identificarsi e che 
glipare assurdo persino sperarlo. Ne-siama molto tristi. Pro­
prio lunedi è mancato Carlo Vencgoni, Un compagno che ha 
dedicato la sua vita esemplare a questo sogno. I grandi carat­
teri se ne vanno. 

IL VOTO DI FIDUCIA. Si è cominciato col dire: -Fanfani 
potrebbe anche porre la fiducia». Poi sì è detto: 'Non è esclu­
so che venga posta la fiducia». Quindi si è scritto: -Il governo 
forse ricorrerà al voto di fiducia» e infine si legge: 'Fanfani 
mette la fiducia». 

Noi avevamo un amico che aveva una innamorata la quale 
passava il suo tempo a chiedergli languidamente: *Mi vuoi 
bene?» e da principio lui rispose: «Sì, tanto- e la ragazza dopo 
qualche minutagli ridomandava: »Mi vuoi bene?». EU nostro 
amico: -Te l'ho già detto. Molto». E lei, ancora: 'Mi vuoi 
bene?-. 'Ma si, cara, certo- e tei, subito dopo:-Mi vuoi bene?» 
e questa volta lui rispose: « Urea». Allora lei disse: -Ho capito. 
Non mi vuoi più bene». Così si lasciarono. » 

UN FATTO/ A Torino, in una scuola dopo l'inchiesta de «VUnità» 
Dal nostro inviato 

TORINO — «Cara Unità, 
siamo gli alunni della classe 
III-A della scuola media Otto 
Marzo che si trova nel quar­
tiere Mirafiori sud, a Torino. 
Abbiamo letto gli articoli del­
la tua inchiesta che affronta­
no il drammatico problema 
della cassa integrazione. 
Questo problema ci ha molto 
interessati poiché il quartiere 
in cui viviamo è abitato pre­
valentemente da operai. I-
noltre la maggioranza di noi 
ha genitori operai ed alcuni 
di questi sono in cassa inte­
grazione. 

«Gli articoli li abbiamo a-
nalizzati uno per uno con 
grande interesse da parte di 
tutti e li abbiamo commenta­
ti e discussi anche animata­
mente. Ora noi vorremmo 
confrontare le nostre opinio­
ni e le nostre conoscenze con 
il giornalista che ha svolto 
quell'inchiesta. Perciò lo in­
vitiamo nella nostra classe in 
una mattina di sua scelta. 
Speriamo proprio che il no­
stro caloroso invito sia accol­
to...». * * * 

Accolto. E la mattina scel­
ta è quella, gelida e luminosa, 
di sabato 12 febbraio. Tragi­
ca e cupa seguirà la domenica 
dell'incendio allo «Statuto», 
che lascerà Torino annichili­
ta dal dolore. Anche la scuola 
Otto Marzo pagherà il suo 
tributo: tra i fumi velenosi 
del cinema troverà la morte 
Roberto Galizia, di 26 anni (e 
con lui la moglie Carolina, di 
25) che lavorava nella segre­
teria. Un amico per i ragazzi. 
Fu proprio quel giovane im-

f iiegato a tenere i contatti tra 
a classe e «l'Unità», e se l'in­

contro c'è stato Io si deve an­
che a luì. 

Non s'è mai visto che un 
articolo di giornale sia dedi­
cato a qualcuno, ma per una 
volta lo si può fare: a Roberto 

a m • 

Galizia, dunque. 
Nella piccola classe ciascu­

no è al suo posto: Arcangelo, 
Concetta, Stefania, Rosa, 
Francesco, Cesare, Antonino 
e vìa via tutti gli altri. La let­
tera d'invito recava le firme 
di ventitré alunni, più quella 
di Domenico Piacentino, in­
segnante di lettere. Fra i ban­
chi, per l'occasione, c'è anche 
qualche genitore. 

L'ospite li incuriosisce. Ad 
avere contatti col mondo e-
stemo sono abituati: visite, 
gite, ricerche; ma stavolta 
sembra un po' diverso. -Io un 
giornalista non me lo aspet­
tavo cosi..-. E come allora? 
•Non so, più vecchio, molto 
più vecchio». 'Io invece coi 
capelli dritti e lunghi, come 
gli scienziati-. -Io con la ca­
micia e la farfalla». Un'idea 
come un'altra. 

Si fa conoscenza: i ragazzi 
che hanno genitori operai so­
no sedici su ventitré; quindici 
appartengono a famiglie pro­
venienti dal Sud o comunque 
da regioni che non sono il 
Piemonte; quattro o cinque 
hanno il padre in cassa inte­
grazione. Abitano tutti qui, 
in questa periferia ripetuta, 

Un I I I t e il cassintegrato 
A visti dai ragazzi della 

L'invito al nostro redattore 
«Immaginavo il giornalista 
con la camicia e farfalla» 
«Perché il lavoro può essere 
considerato un di più?» - «Papà 
è a casa, certi giorni e nero» 

grigia e di sera un po' impau­
rita. 

Si passa all'argomento e 
Roberto si schiarisce la voce. 
Come gli altri ha scritto una 
relazione, dopo aver letto 1' 
inchiesta dell Unità e averne 
discusso con la classe. Il pro­
fessore giudica che sia la più 
completa. «Gli operai si sono 
trovati tutto d'un tratto, co­
me per magìa, allontanati dal 
proprio posto di lavoro. La 
cassa integrazione si è mani­
festata inesorabilmente o-
vunque, ma ha aggredito con 
molta forza il Piemonte e so-

Srattutto Torino, dove risie-
e la FIAT. Molti operai, vi­

stisi agguantati dalle "lunghe 
mani' della cassa integrazio­
ne, non si sono dati per vinti, 
si sono organizzati, hanno 
lottato. Ma non tutti hanno 
avuto questa forza e questo 
coraggio: infatti molti "cas­
sintegrati", sentendosi ormai 
delle persone inutili, degli 
oggetti che non servono più, 
sono entrati in un profondo 
stato dì crisi. Alcuni si sono 
chiusi in se stessi, hanno per­
so insieme al lavoro la loro 
identità, sono diventati ag­
gressivi e trascorrono la gior­
nata litigando in continua­
zione con le loro mogli, fran­
tumando così il rapporto fa­
miliare.»*. 

Rosa è d'accordo? -Io sono 
stata contenta quando mio 
padre è rimasto a casa. Ci 
parliamo, siamo più vicini, 
più uniti. Però ci sono dei 
giorni che è nero, che non gli 
puoi neanche rivolgere la 
parola». Il padre di Rosa, 52 
anni, operaio FIAT, è in cas­
sa integrazione da un paio d* 
anni. Come il padre di Mari­
lena. Anche lei dice: 'Da 
quando è a casa ci conoscia­
mo di più. Ma lui è insoffe­
rente, non riesce a stare fer­
mo, va sempre in giro, e i ca­
pi della fabbrica continuano 
a chiamarlo perché accetti di 
licenziarsi». 

Il padre di Teresa, anche 
lui operaio FIAT, è in cassa 
integrazione da due anni e 
mezzo: 'Vorrebbe tornare al 
lavoro. Si avvilisce a star solo 
in casa: io sono a scuola, la 
mamma va a lavorare in fab­
brica e lui non sa che fare. 
Cucina..,: La madre alla 
FIAT e il padre in casa: per 
molti un insopportabile 
scambio di ruoli. Anche que­
sto è motivo di contrasto? 
Teresa stenta a raccogliere la 
domanda, è imbarazzata, a-
veva pensato solo alla noia: 
•Forse sì, non lo $o, che vuol 
dire ruolo?: 

• * • 

•Afa non è il lavoro la cosa 
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più importante? Non è il la­
voro la prima ricchezza della 
nazione?-. Fra tante cose, 
questa risulta particolarmen­
te difficile da comprendere: 
come mai il lavoro possa es­
sere considerato un «di più», 
un accessorio cui rinunciare. 
Non-lavoro, e persino paga­
to: è tutto un paradigma che 
salta, una antica certezza in 
una città fiera delle sue cer­
tezze, prima fra tutte quella 
del lavoro come elemento in­
sostituibile di autonomia e di 
solidità. 

Nonni contadini e padri o-
perai avevano cercato di tra­
smettere la cultura del lavo­
ro. senza la quale molti fra 
questi stessi ragazzi sarebbe­
ro nati molisani, o sardì, o sa­
lenti™. Per quale altra ragio­
ne. se non il lavoro, in questa 

desolata periferia torinese si 
mischiano dialetti di tutta I-
talia? Perché in questa stessa 
classe le inflessioni più varie, 
a cominciare da quella dell' 
insegnante Piacentino, origi­
nario di San Giovanni Roton­
do sul Gargano? 

Si accavallano gli interro­
gativi: --Il lavoro non fatto 
non è ricchezza sprecata?-, 
•Se chiude una fabbrica, non 
c'è un responsabile?», 'Ma è 
giusto che sia lo Stato paga­
re il sussidio- agli operai in 
cassa integrazione?: 

» • • 
Il sindaco di Torino ha det­

to che una macchina potrà 
svolgere il lavoro di cento­
venti operai. Sugli schermi il 
robot è protagonista di im­
prese stupende; possibile che 
nella fabbrica si trasformi in 
un nemico dell'uomo? 

-Io eredo che se il robot 
vuole cacciare l'operaio, allo­
ra J'operaio deve cacciare il 
robot». 'Ma chi lo dice che 
deve esserci guerra? La mac­
china dece essere messa al 
servizio dell'uomo, deve aiu­
tare l'uomo a far meglio e 
presto il suo lavoro. Se no. 
come si regge la concorren­
za?-. -Ma intanto mio padre 
resta senza lavoro, e domani 
forse anche il tuo„». -No, 
non puoi fermare la scienza. 
Se quando hanno inventato 
la ruota acessero pensato 
che i portatori restavano di­
soccupati, saremmo ancora 
là-. -Epoi Tuomo ha il van­
taggio di essere intelligente, 
può comandare alla macchi­
na, la deve programmare, se 
si rompe deve ripararla. E 
sempre l'uomo che decide-. 

E serrato il confronto fra 
Arcangelo, Cesare. Marco. 
Gianluca, altri ancora. Coi 

picchetti della semplicità e 
dell'intuizione tentano la sca­
lata di un massiccio teorico-
politico fra i più impegnativi, 
che non di rado ha raccolto 
vittime anche in qualche 
frangia del movimento ope­
raio e sindacale. 

La macchina non va presa 
a martellate. Ma gli operai 
neppure. E allora? 'Allora 
insegnargli nuovi mestieri. 
insegnargli per esempio a 
controllare quelle macchi­
ne: 'Oppure fargli fare cose 
utili per gli altri, per la vita 
della città. Lo ha detto an­
che il sindaco in una intervi­
sta-. 'Comunque nessuno 
deve rimanere senza lavoro, 
non sarebbe giusto». 

• • * 
«Tangenti», «racket», «av­

vertimenti* in questa classe 
non sono parole sconosciute. 
Appena ieri a Napoli cento­
mila giovani hanno sfilato 
per le vie del centro contro 
mafia e camorra. Ne danno 
notizia i giornali? «L'Unità» 
ha un grande titolo in prima 
pagina; un titolo vistoso an­
che sulla prima pagina del 
«Corriere della Sera»; un pic­
colo titolo in una pagina in­
terna per «La Stampa», gior­
nale di Torino. Perché? Non 
era importante? Non aveva­
no un giornalista a Napoli? E 
come funzionano i giornali? 
Come scelgono gli argomen­
ti? Come decidono di fare le 
inchieste sulla cassa integra­
zione? Gli operai leggono 
molto o poco? Perché quan­
do tornano a casa sono stan­
chi morti? È bella la FIAT 
«Uno»? 

Suona la campanella, all'u­
na e mezza, e siamo ancora 
all'inizio. 

Eugenio Manca 

BOBO / dì Sergio Stoino 
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«State attenti operai: 
si può tornare indietro 
di cinquantanni...» 
Cara Unità. 

ho 75 anni. Da bambino frequentavo la 
quinta elementare con voti abbastanza alti. 
tanto che la maestra insisteva per farmi anda­
re avanti; ma avevo il padre ammalato e i 
problemi economici non mi hanno permesso di 
continuare. 

Oggi bisogna costringere le aziende a dimi­
nuire te ore dì lavoro: se no uno lavora 8 ore e 
più al giorno e l'altro è pagato dalla Cassa 
integrazione per fare niente. La macchina de-
\e diminuire le ore di lavoro per tutti, non 
creare dei disoccupati. Se no si dividono i la­
voratori: e state attenti operai. contadini, tutte 
te forze lavoratrici- uniti si può vincere, altri­
menti si può tornare indietro 50anni. perchè il 
capitalismo non perdona. 

Ai miei tempi, per esempio, potava pioppi 
alti 40 metri che a guardare giù c'era da spa­
ventarsi: quando dissi al padrone di aumen­
tarmi la paga, per il bisogno (avevo 4 figli) e 
per il pericolo, mi ha risposto che se i soldi 
erano pochi, me ne potevo stare a casa. 

Così sono dovuto andare all'estero. 
RICCARDO BONAC1NI 

(Correggio - Reggio Emilia) 

Vogliamo il progresso 
e i suoi frutti 
Cara Unita. 

vorrei richiamare l'attenzione sulla scienza 
applicata al settore industriale, perché senza 
ai essa non si esce dalla crisi. I grandi lenii 
dell'informatica, della telematica, della robo­
tica industriale non vogliono dire per forza 
disoccupazione, anzi porsi al livello degli altri 
Paesi per tenere il passo. 

Quindi occorre che anche la classe operaia 
faccia un salto di qualità, per non farsi aggre­
dire dal progresso ma ottenere che i suoi frut­
ti. attraverso le macchine, siano messi a di­
sposizione dell'uomo. 

BRUNO STRAFORINI 
(Codigoro - Ferrara) 

Filanda «da anni 20» 
con padroni «da anni 20» 
Cara Unità. 

in una filanda della mia zona (proprio una 
filanda di quelle degli anni 20) il sindacato è 
entrato da poco tempo e per anni agli scioperi 
aderivano solo 6 operaie. Ora. con l'inizio del­
la vertenza per i contratti, a scioperare sono 
diventate 20 (su 25 rimaste). Ed ecco che 15 
giorni fa la direzione chiede 13 settimane di 
Cassa integrazione guadagni per (guarda ca­
so) 6 dipendenti. 

Nella discussióne col sindacato, però, la di­
rezione non è riuscita ad opporre nessuna o-
biezione alla richiesta di alternare le 13 setti­
mane di CIGfra 12 operaie. Così il 24 gennaio 
il primo gruppo di 6 operaie resta fuori dalla 
fabbrica, convinte di rientrare dopo 15 giorni. 
Ma ecco che subito un dirìgente chiama a rac­
colta le lavoratrici del primo turno per spie­
gare che i padroni non avrebbero votuto'arri-
vare a tanto; che la colpa è del sindacato e in 
modo particolare di quelle 6 operaie: che loro 
sono propensi a non fare alcuna alternanza 
perché altro non chiedono che escludere dalla 
fabbrica quelle 6 lavoratrici. 

Ora mi chiedo: ma a questa ditta la Cassa 
integrazione serve per superare un momento 
di difficoltà produttive o serve per uno sporco 
gioco? È lecito consentire ai padroni di servir­
si così di una istituzione che dovrebbe tutelare 
gli operai, per soffocare invece la loro parte 
più combattiva? 

È possibile che nessuno riesca a controllare 
se effettivamente la C1G venga usata in modo 
corretto o venga strumentalizzata ad uso dei 
padroni? 

Ma la crisi la devono proprio pagare sem­
pre e solo i lavoratori? 

B.N. 
(Crema - Cremona) 

Le parole sono belle ' 
ma i vetri restavano rotti 
Caro direttore, 

l'anno scorso si presentò nella Scuola me­
dia di Procida un funzionario delfENPl (En­
te nazionale prevenzione infortuni) che tenne a 
noi insegnanti una, breve lezione sut-
r'Educazione alla sicurezza: Ci spronò per­
sino a scioperare non solo per gli aumenti 
degli stipendi ma anche per fa sicurezza dell' 
ambiente scolastico: aveva ragione. Lodò la 
nostra nuova Scuola media, citò i laboratori 
dell'Istituto nautico di Procida come non ri­
spondenti alle norme di sicurezza, salutò, salì 
su un'automobile e spari 

Quest'anno il lungo corridoio della succur­
sale della nostra Scuola media ebbe pet 4 
mesi i vetri rotti in modo tate da costituire un 
pericolo serio per gli allievi. Dopo inutili pro­
leste mi ricordai del solerle funzionario e 
scrissi alVENPI. il 29 dicembre 1982. Nessun 
cenno di risposta. 

Le città rigurgitano di poliziotti, di guardie 
giurate, tutti pronti a sparare: ma gli enti pre­
posti alla sicurezza dei lavoratori, dei viag­
giatori. dei cittadini, dei bambini, dell'inerme 
popolazione civile, non controllano, non inda­
gano. non rispondono nemmeno alle richieste 
di intervento con un breve cenno, con un modu­
lo compilalo. Nel regime democristiano il cit­
tadino deve solo pagare e tacere. 

Quando succedono poi tragedie orrende co­
me quella del cinema Statuto di Torino, si 
cerca il capro espiatorio: che generalmente è 
l'ultimo anello della catena. 

Ho davanti a me il periodico quadrimestra­
le deirENPI datomi in omaggio dal solerte 
funzionario. Quante bette parole! 

prof. ANTONIETTA BENONI 
(Procida - Napoli) 

«Una notìzia 
da vero brivido» 
Cara Unità. 

una notizia da vero brivido è comparsa il 14 
febbraio. Attraverso un servizio da Varsavia 
di R. C nel quale veniva riferita t'ondata di 
preoccupazione e di reazióni verificatesi in 
Polonia dopo che il ministro degli interni del­
la Germania Federale sig. Friedrich Zimmer-
mann aveva affermato che un 'problema di 
frontiere (rivolto a Est) è ancora aperto... »! Ci 
risiamo dunque come nel 1939? 

Cosa nasconde un'affermazione del genere, 
subdola, pericolosa per non dire perniciosa? È 
a stretto livello di opinione personale oppure e 
messa a lievitare in attesa di tempi favorevo­
li7 Gli interrogativi — rome esattamente ha 
delio il ministro degli Esteri polacco Olszo-
wsky — sono tanti ed interessano tutta la col­
lettività europea. 

Non certo immemore delle invasioni hitle­
riane che costarono lutti, rovine, eccidi in 
massa, camere a gas in 12 nazioni europee. 

circa cinquanta milioni di morti, venti del 
quali sovietici! 

'Un problema di frontiere ancora aperto». 
come ha dichiarato il sig. Friedrich Zimmer-
mann. quale eco suscita presso il nostro mini­
stero degli Esteri, mentre diversi uomini poli­
tici europei in buona fede cercano di cucire 
intese per bloccare i riarmi? È un 'ballon cT 
essay- o ha scopi più reconditi e nascosti men­
tre nel Mediterraneo il sig. Reaganfa muove­
re i muscoli alle sue portaerei nucleari ed al 
suoi giganteschi -Awacs»? 

Concludendo: chi ha più motivi, l'Est o l'O­
vest, di stare ben abbottonato e non illudersi 
che grossi sospiri di revanscismo non alber­
ghino ancora nella Germania Occidentale? 

E la DC italiana, che atteggiamenti ha as­
sunto7 Ha volutamente ignorato, ha 'glissa­
to» sulla vaselina com'è suo costume? 

ALBERTO DEL BOSCO 
(Bassano del Grappa • Vicenza) 

Società delle Nazioni... 
ONU... persino Gesù: 
finora non sono riusciti 
Cara Unità. 

nel mondo ci sono state sempre guerre, in­
vasioni. colonialismi, dominazioni, schiavitù, 
imposizioni, esodi e via... Così scrivono gli 
stòrici. Ma quello che conta è vedere i motivi 
e le colpe di tante sofferenze e marasma, altri­
menti affarismi e cattiverie continuano. 

Finita la guerra 1915-18 (guerra triste e 
luttuosa perchè fatta dalla povera gente, sal­
vo pochi nuclei di volontari) pareva che una 
nuova aurora spuntasse per l'umanità dopo 
tante sofferenze: la Società delle Nazioni, con 
il preciso compito di mettere ordine e pace fra 
tulli i popoli della Terra. Ma ahimè! Illusione 
e speranze vane. 

E la seconda guerra mondiale fu anche più 
luttuosa e crudele, per i mezzi impiegati. 

Poi. altro tentativo di dare un po' di fiducia 
e speranza all'umanità impaurita per tanta 
cattiveria, istituendo le Nazioni Unite, con lo 
stesso compito di mettere ordine e pace sulla 
Terra: ma ancora disaccordi in quell'Istituto. 
che non ha mai funzionato. 

lo non sto né con l'America né con l'URSS 
e scrivo, senza temere di compromettere la 
mia coscienza, che al punto al quale siamo 
arrivati, se dovesse ritornare tra noi Gesù Cri­
sto e ricominciasse a predicare che vuole un 
mondo migliore basato sulla fratellanza, con­
cordia e giustizia, certi affaristi lo farebbero 
fuori ancora una volta. 

PRIMO GIRALDO 
(Venezia - Mestre) 

Il reato di «violenza 
pubblicitaria» a mezzo 
spedizione a domicilio 
Spett. Unità. 

intendo rendere di pubblico dominio quanto 
sta da tempo accadendo nel campo della spe­
dizione a domicilio di determinate pubblica­
zioni. 

Alla signora «A-. per esempio, capita di 
venire prescelta, magari attraverso l'elenco te-
lefonico_che fornisce l'indirizzo, per un abbo­
namento mensile a pubblicazioni di una deter­
minata agenzia. L'agenzia, con sofisticate 
procedure elettroniche a sua disposizione, la 
inscrive con un determinato 'codice cliente». 

Qualche tempo dopo il postino recapita alla 
cliente l'invito a versare una determinata 
somma per la pubblicazione, unitamente ai 
complimenti e ai cordiali saluti del rappre­
sentante dell'agenzìa. Due giorni dopo la si­
gnora 'A- è invitala a ritirare «ilpacco» alla 
posta. Se la cosa non dovesse «regolarmente» 
verificarsi, ha inizio da parte dell'agenzia il 
vero e proprio bombardamento postale: in ri­
sposta alla non accettazione del «pacco posta­
le» — che di norma ha luogo solo da parte dei 
più coraggiosi — la signora «A» riceve ogni 
settimana, a domicilio, seducenti ulteriori in­
viti. velati ammonimenti, causali di versa­
mento e moduli molto simili a quelli emessi 
dalle società ENEL. SIP. AMG A ecc. con tan­
to dì codici e date di emissione, per meglio 
corroborare la cosa. 

Ben diffìcilmente la signora «A» riesce a 
liberarsi da questa morsa psicologica: «È for­
se per un contrattempo che non ha finora ese­
guito l'operazione di saldo...?» - «Per facilitar­
la le invio un bollettino di conto corrente già 
compilato...» • «Le ricordo, gentile signora, che 
è, suo interesse provvedere subito a...-. 

Tra i tanti reati contemplati molto detta­
gliatamente dal codice non può trovare posto 
quello di «violenza pubblicitaria* sul privato 
cittadino? 

ADALBERTO PIZZATO 
(La Spezia) 

Come telefonano 
questi marinai? 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di marittimi del Traghetto 
•Malta Express-: facciamo la linea Napoli. 
Reggio Calabria. Catania. Siracusa. Matta e 
ritorno. Facciamo presente che pernottiamo a 
Reggio e da qui sii potrebbe telefonare alle 
nostre famiglie se i telefoni fossero in ordine: 
invece purtroppo a Reggio C. Marittima i te­
lefoni non funzionano da parecchio tempo. 
tranne qualcuno di rado. Ci rivolgiamo al-
fUnita nella speranza che la SIP si decida a 
farli riparare. 

LETTERA FIRMATA 
da 14 membri dell'equipaggio (Reggio Calabria) 

L'educazione dell'animo 
Cara Unità. 

quale tuo vecchio diffusore, ho avuto una 
volta, la possibilità di fare un viaggio a Mosca. 
Stupito della straordinaria pulizia delle stra­
de e degli ambienti pubblici di quella città. 
domandai a un giovane sovietico come spie­
gasse il fatto. Ecco la risposta, che non ho più 
dimenticato: -non è soltanto merito degli i-
dromi: allo stesso modo che mi rivolta fidea 
di farmi servo di un altro col raccogliere la 
sua cicca, trovo giusto che anche gli altri non 
siano tenuti a farlo per me; e mi comporto di 
conseguenza». 

F.TEA 
(Geaora) 

Andando in pensione 
Caro direttore. 

il compagno Renzo Roncali, abbonato al-
rUnità. Rinascita e il Novese, segretario della 
Sezione del PCI di San Cristoforo, ha voluto 
mantenere fede air impegno che si era propo­
sto andando in pensione: così ha versato 
L. 500.000 a favore e sostegno deirVniìh e 
L. 200.000 al Novese, settimanale della Zona 
del PCI. 

Questo significativo gesto merita riconosci­
mento. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Segreterìa di Zona PCI di Non Ligure 

(Alessandria) 
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Condanne fino a 4 anni e mezzo 
e dieci miliardi di multa 

per la truffa petroli di Milano 
MILANO — Dopo le 35 condanne dell'anno 
scorso contro il clan Musselli per lo scandalo 
Bitumoil, altre 35 condanne, ora, per un altro 
contrabbando di petroli, quello perpetrato fra il 
'76 e il '77 da tre società dell'hinterland milane­
se, la Cobegas, la Cielo, la Socopc, complici tre 
personaggi che avrebbero avuto il compito iati-
tuzionale di impedire che contrabbando vi fos­
se: l'ex capo dell'ufficio UTIF di Milano Egidio 
De Mile (ancora sotto processo per altre vicende 
di petroli a Torino), e due ufficiali della Guar­
dia di finanza, il colonnello Adolfo Scialò e il 
capitano Beniamino Caiazzo. Erano questi i so­
li imputati detenuti di questo processo. La truf­
fa si svolgeva con il meccanismo consueto: olio 
per riscaldamento venduto sotto l'etichetta di 
carburante, e la differenza di imposta intascata 
e divisa tra i titolari delle società corruttrici, i 
loro protettori corrotti, i loro complici: fra tutti 
si spartirono una cresta valutata intorno ai die­
ci miliardi. Tutti insieme, ora, ne dovranno 
versare pressa poco altrettanti di multa, senza 
contare la rifusione dei danni alle parti civili, 
che verranno liquidate in separata sede. Com­
plessivamente inoltre, dovranno scontare una 
cinquantina di anni di reclusione. La sentenza 
pronunciata nella tarda sera di venerdì dalla 
seconda sezione del tribunale penale di Milano 

ha accolto nella sostanza, pur se con qualche 
sconto di pena, le richieste del pm Fenizia e la 
sua tesi della responsabilità di tutti quanti par­
teciparono alla truffa. Queste le pene inflitte ai 
principali imputati: a De Mile, quattro anni e 
sci mesi di reclusione più due miliardi di multa; 
a Scialò tre anni e sei mesi più 500 milioni; a 
Caiazzo tre anni e due mesi più 500 milioni; 
quattro anni e mezzo più due miliardi anche 
per Gustavo Galibcrtì; tre anni più un miliardo 
per Mario Galibcrtì e per Lionello Longhi; un 
anno e mezzo più un miliardo a 700 milioni per 
Gino Peverclli; per Giulio Formato, Pietro Ca-
vanna e Angelo Benzi rispettivamente due an­
ni più 500 milioni; due anni e 10 mesi più un 
miliardo e 200 milioni, tre anni più un miliardo 
e 200 milioni. Pene detentive e pecuniarie mi­
nori per gli altri imputati. I loro ruoli, tutti 
essenziali per condurre in porto l'illecito traffi­
co, ebbero però in esso una incidenza minore. 
Con questa sentenza non sono tuttavia conclu­
se le vicende giudiziarie milanesi per il con­
trabbando di petroli: altre inchieste per altri 
tronconi di questa maxitruffa sono tuttora a-
perle. Tutte sottintendono oltre alle collusioni 
di piccoli o grossi funzionari, quelle interessate 
coperture polìtiche che per anni hanno consen­
tito lo sviluppo della colossale truffa. 

Paola Boccardo 

I giudici ritirano 
i passaporti a dieci 

amministratori Rizzoli 
MILANO — La posizione di Alberto e Angelo Rizzoli, nonché di 
Bruno Tassan Din, arrestati sotto l'accusa di «atti di bancarotta» 
e di «falso continuato in bilancio» sì sta aggravando, assieme a 
quella di tutti i consiglieri di amministrazione e dei sindaci che 
negli anni dal '76 al '79 condivisero con gli inquisiti la responsa­
bilità della gestione della Rizzoli. Ieri i magistrati che conduco­
no l'indagine sul «buco» di 29 miliardi trovato nei bilanci dell'a­
zienda editoriale, i sostituti procuratori Dell'Osso e Fenizia, han­
no ritirato ì passaporti ad amministratori e sindaci in carica nel 
periodo incriminato e già raggiunti nei giorni scorsi da comuni­
cazioni giudiziarie. Il provvedimento non colpisce alcuni prota­
gonisti della vicenda Rizzoli: il vecchio Andrea, ad esempio, da 
anni residente sulla Costa Azzurra, in una incantevole villa a 
Cap Ferrat. E ancora, Umberto Ortolani che assieme a Licio 
Gelli favor) i contatti di Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din con 
l'Ambrosiano di Bruno Calvi. In tutto i provvedimenti restrittivi 
presi dalla magistratura milanese sono una decina e vengono 
dopo gli interrogatori dei tre arrestati e le ulteriori indagini. 
L'attenzione degli inquirenti non è tanto puntata su quella par­
te del -buco» riconosciuto come debito personale da Angelo Riz­
zoli. Anche i fondi destinati al pagamento «in nero» di prestigio­
si collaboratori della Rizzoli non sembrano al centro delle inda­
gini. La lente dei magistrati è invece puntata sulle tangenti 
pagate per un contratto stipulato nel '79 dalla Rizzoli con la 
SIPRA. 810 milioni sarebbero andati ad esponenti della DC e del 
PSI. 

Spionaggio, forse 
si allungheranno 

i tempi dell'indagine 
ROMA — Con ogni probabilità non ci sarà più il processo per 
direttissima per la vicenda dei microfilm segreti trafugati alla 
Microlito e passati agli agenti sovietici. Il sostituto procuratore 
della Repubblica Domenico Sica che conduce la delicata inchie­
sta e ha fatto arrestare l'industriale Negrino e due cittadini 
sovietici, sembra infatti decìso a formalizzare l'indagine e a 
passare gli atti al giudice istruttore. L'inchiesta, quindi, dovreb­
be seguire il suo corso normale, che prevede tempi molto più 
lunghi. 

Non si sa quale sia la ragione che ha indotto il magistrato ad 
accogliere la richiesta dei difensori degli imputati: l'impressione 
è però che l'inchiesta si presenti più complessa di quella che 
sembrava all'inizio e che il ruolo dei due sovietici Pronin e Ko-
niaev arrestati con l'accusa di concorso in spionaggio politico 
militare sìa ancora da definire con precisione. 

Come si sa i protagonisti di questa vicenda di spionaggio (oltre 
l'industriale Azeglio Negrino) sarebbero altri due sovietici, un 
consigliere d'ambasciata e un funzionario commerciale che però 
sono tornati in patria in tempo. Konìaev e Pronin sarebbero 
invece, nella vicenda, dei semplici «postini» che tenevano i con­
tatti operativi con l'industriale genovese. 

Dell'interrogatorio dell'altra sera di Victor Koniaev si sono 
apprese solo alcune indiscrezioni. Il sovietico, al contrario del 
suo connazionale Victor Pronin, ha risposto alle domande re­
spingendo però le accuse del magistrato. Sarebbe, tuttavia, cadu­
to in qualche contraddizione sui rapporti con Azeglio Negrino e 
sul possesso del «teledrin» l'aggeggio con cui l'industriale avver­
tiva i sovietici delle consegne di materiale. 

Formica: Carboni con 
politici e finanzieri 

nel nuovo vertice P2 
ROMA — «1 nomi di alcuni magitrati ricorrono un pò troppo 
spesso nelle carte della commissione P2. Adesso ulteriori specìfi­
ci elementi vengono fuori dalle dichiarazioni di Pellicani che 
qualcuno forse preferirebbe archiviare qualificandole inattendi­
bili. È giunto il momento che il Consiglio superiore della Magi­
stratura intervenga e con la masssima fermezza perché non 
esistono magistrati intoccabili, quali che siano gli incarichi da 
loro ricoperti o le amicizie di cui godono»: questo il commento 
dell'on. Aldo Rizzo, della Sinistra Indipendente, segretario della 
commissione P2, all'audizione di Emilio Pellicani di giovedì 
scorso. Da parte sua, il sen. Formica, capogruppo del PSI al 
Senato, ha dichiarato: «Si può tranquillamente dire che il signor 
Pellicani ha disegnato il personaggio Carboni per quello che è: 
un lestofante e uno spregiudicato, amico della malavita e di 
rispettabili signori che ben conoscevano le qualità morali del 
soggetto. Intorno a Carboni, con il concorso di uomini politici, 
editori, finanzieri, ed il nuovo capo della massoneria si andava 
ricostituendo la direzione strategica della P2». Secondo Formica, 
la commissione dovrà «occuparsi più a fondo di questi fenome­
ni». A quanto emerso dalla deposizione di Pellicani, ha reagito 
anche il ministro Darida, pesantemente chiamato in causa, in­
viando una lettera all'on. Reggiani, presidente della Commissio­
ne Inquirente, in cui chiede «un sollecito esame e ogni approfon­
dita indagine sulle accuse che, secondo notizie di stampa, gli 
sarebbero state rivolte da tal Emilio Pellicani». Va ricordato però 
che dei rapporti tra Darida e Carboni l'Inquirente si sta già 
occupando. 

La denuncia di una vedova in Calabria 

«Nel nome di mio marito 
accuso quei magistrati 
succubi della mafia» 

Maria Avolio, moglie del commerciante Lucio Ferrami, assassinato 
un mese fa, ha presentato un esposto contro la Procura di Paola 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Aveva parla­
to alla manifestazione contro la 
mafia a Cetraro, poco più di un 
mese fa. Maria Avolio, vedova 
di Lucio Ferrami, un commer­
ciante barbaramente ucciso 
nell'ottobre dell'81. vestita a 
lutto, aveva denunciato lo stra­
potere della mafia lungo la co­
sta tirrenica in provincia di Co­
senza, ma anche l'impotenza e 
l'inefficienza di uno Stato che 
non era in grado di proteggere e 
salvare suo marito e quanti si 
opponevano alla mafia. Vicino 
a lei, le altre vedove della vio­
lenza mafiosa, tra esse la mo­
glie del compagno Giannino 
Losardo, l'assessore di Cetraro 
assassinato. 

Mercoledì scorso Maria Avo-
Ito è andata oltre e con un gesto 
clamoroso e senza precedenti 
ha denunciato la Procura della 
Repubblica di Paola, compe­
tente ad indagare sull'uccisione 
di suo marito, per omissione di 

atti d'ufficio: accusa i magistra­
ti di non aver fatto tutto il pos­
sibile per impedire l'omicidio, 
di aver trascurato precise de­
nunce della polizia che segnala­
vano l'escalation mafiosa a Ce­
traro, a Paola, a Guardia Pie­
montese e negli altri paesi del 
litorale tirrenico. Assistita dal 
suo avvocato, Vincenzo Azzeri­
ti Bova, Maria Avolio si è pre­
sentata a Catanzaro dal Procu­
ratore Generale presso la Corte 
d'Appello, il dottor Pasquale 
Carnovale e gli ha consegnato 
la denuncia che, in copia, e par­
tita anche per Roma con desti­
nazione il Consiglio Superiore 
della Magistratura. 

La vedova Ferrami ha rico­
struito puntigliosamente le da­
te di una vera e propria trage­
dia, di un allucinante silenzio 
degli organi dello Stato dinanzi 
alla lotta solitaria di un uomo 
contro la mafia. Il marito, un 
onesto commerciante di Guar­
dia Piemontese, era taglieggia-

Panico nel Foggiano: centinaia 
di persone in fuga per un incendio 
FOGGIA — Scene di panico sono avvenute ieri sera a Margheri­
ta di Savoia, comune costiero di 15 mila abitanti al contine con 
la provincia di Bari, per un incendio divampato nello stabili­
mento «Saibi», alla periferia del paese, che produce bromo e suoi 
derivati. Forse per un corto circuito in una cabina elettrica, sono 
scoppiate due cisterne di benzolo, vicino alle quali si trovano 
depositi di bromuro di metile, sostanza altamente tossica. In 
seguito all'esplosione, che ha provocato alte fiammate, e per 
timore che l'incendio si estendesse al bromuro di metile facendo 
sprigionare esalazioni venefiche, centinaia di abitanti hanno 
abbandonato precipitosamente le proprie case e si sono diretti in 
automobile e altri mezzi verso i confinanti comuni di Manfredo» 
nia e Barletta. 

Sul posto sono intervenute squadre di vigili del fuoco da Fog­
gia, San Severo, Cerignola e Barletta, i quali hanno circoscritto 
il fuoco con la collaborazione di carabinieri e vigili urbani. Fun­
zionari della prefettura e della protezione civile di Foggia si sono 
recati a Margherita di Savoia per coordinare i soccorsi. Nella 
fabbrica lavorano 44 persone. Sembra non vi siano feriti. 

Rinascita 
dal 4 marzo in edicola 
in occasione del XVI Congresso del Pei. 
un numero straordinario del 

CONTEMPORANEO 
Lo scienziato Karl Marx 

Marx, i marxismi e la crisi attuale 
articoli dt: Aronowitt, Barca. Fetscher, Neil. Perrotta. Poe­
to. Rodano. Spinella. Therbom e un colloquio di Ottolenghi 
con Luporini 
La teoria dello sviluppo e la storia 
anicoU dt Calabi. Carandìni. Cohen. Napoleoni 
Il problema della classe operaia 
e la dimensione della politica 
articoli di: Avineri, Badaloni. Balibar. Kesselmann, Paci. 
Zangneri 
Marx e la cultura italiana 
articoli di: Dal Pra, Mancini. Paggi 

Un disegno cfc C M T O H 

una cop*roa o> R e n i o V a a p i g n a n i 
l e prenotane*-»» devono pervenire entro le ore 12 di martedì 
1 marzo presso l'ufficio diffusione de l'Unità di Roma o di 
Milano 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

to dalle cosche, perseguitato 
dalle richieste di •mazzette», 
nella zona d'influenza della 
banda di Franco Muto, il «re 
del pesce» di Cetraro, domina­
tore e boss incontrastato, accu­
sato insieme ad altri dell'omici­
dio del compagno Losardo. 
Ferrami si rifiutò di pagare le 
tangenti, non volle cedere ai ri­
catti, denunciò ai carabinieri 1' 
estorsione, fece individuare i 
responsabili, tutti uomini di 
Muto. Ma la macchina della 
giustizia non andò avanti. Nel­
l'estate del 1980, per la prima 
volta, il commissariato di Pub­
blica Sicurezza di Paola stese 
un dettagliato rapporto: Muto 
e altre ventidue persone venne? 
ro accusate di associazione per 
delinquere, omicidi, taglieggia­
menti, ferimenti, intimidazio­
ni, attentati. Su tutti spiccava 
il delitto Losardo, consumato 
nella notte fra il 22 e il 23 giu­
gno del 1980. 

Ma quel rapporto restò lette­
ra morta: la Procura di Paola, 
un ufficio giudiziario da anni 
nell'occhio del ciclone per pole­
miche e sospetti, non lo consi­
derò e non se ne trovò traccia 
negli atti del processo per l'uc­
cisione di Giannino Losardo (e 
tale, gravissima lacuna porterà 
poi al rinvio del dibattimento). 
Lucio Ferrami — e quanti co­
me lui? — rimasero così in ba­
lia della prepotenza e dell'arro­
ganza mafiosa. 

La moglie ricorda con lucidi­
tà: «Mio marito — dice — non 
era un eroe, solo chiedeva allo 
Stato di proteggerlo. Ricordo 
che, dopo la denuncia degli e-
storsoli, passammo un anno d' 
inferno: chiesi a mio marito di 
andarcene dal paese, gli dissi 
che ce l'avrebbero fatta pagare. 
Ma lui non volle cedere». Il 27 
ottobre dell'81, quasi un anno 
dopo la denuncia, Lucio Ferra­
mi fu ucciso in un agguato men­
tre tornava a casa. 

Filippo Veltri 

Parla il medico vietnamita 
«Come possiamo operare 

e guarire tanti mali 
attraverso l'agopuntura» 

Incontro con Nguyen Tai Thu al San Martino di Genova 
L'opera di assistenza a migliaia di invalidi della guerra 

Il professor Nguyen T a i T h u . 
Qu i accanto , i l medico 

v ie tnami ta ins ieme a i due 
chirurghi genovesi . 

e des t ra , Riccardo Pellicci -
e in p iedi , a l cen t ro , 

Erminio Car iat i . 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Giovedì scorso, 
in un istituto universitario 
dell'ospedale genovese di 
San Martino, è stata compiu­
ta un'operazione chirurgica 
che, per molti versi, può defi­
nirsi inedita, se non eccezio­
nale. Una donna di quaranta-
tré anni, affetta da una grave 
forma di cirrosi e in pericolo 
di vita a causa di ripetute e-
morragie interne, è stata sot­
toposta, possiamo dire senza 
anestesia, ad un lungo inter­
vento, della durata di circa 
sette ore. 

I chirurghi Erminio Cariati 
e Riccardo Pellicci hanno 
compiuto quello che, nel lin­
guaggio tecnico, si chiama un 
«intervento di Warren», at­
tuando una derivazione del 
sangue dalla vena splenica al­
la vena renale sinistra. Le 
condizioni della paziente 
sconsigliavano di ricorrere ad 
una normale anestesia, per 
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non sovraccaricare il fegato 
di sostanze tossiche. Ma la 
presenza a Genova di un me­
dico vietnamita, Nguyen Tai 
Thu, ha risolto i dubbi dei 
chirurghi. Così, dopo una 
semplice pre-anestesia e la 
somministrazione di qualche 
calmante, alla paziente è sta­
ta praticata un'analgesia at­
traverso agopuntura, che le 
ha consentito di superare con 
minori rischi l'intervento. 

Il professor Nguyen Tai 
Thu è un uomo più giovane 
dei suoi cinquantadue anni, 
semplice, affabile, modesto; 
e, neanche a dirlo, sempre 
sorridente. L'accompagnano 
nel suo primo viaggio in Ita­
lia (voluto dal Comitato na­
zionale Italia-Vietnam, dall' 
Unione dei vietnamiti in Ita­
lia e dal Gruppo promotore 
per la collaborazione medico­
biologica Italia-Vietnam) 
una solida fama che ne fa u-

n'autorità mondiale in tema 
di agopuntura; un'esperienza 
durissima, medica e umana, 
fatta sul «campo» durante la 
guerra di liberazione contro 
gli americani; e una certa fa­
miliarità con l'Europa, dovu­
ta a frequenti e prolungati 
soggiorni in Francia, per ra­
gioni di studio e allo scopo di 
scambiare esperienze. 

Per tutto questo, credia­
mo, il successo che ha ottenu­
to con i suoi aghi, giovedì, a 
San Martino, non deve aver 
inorgoglito più di tanto 
Nguyen Tai Thu. L'anno 
scorso, nella cittadina di Ca-
stres, nella Francia meridio­
nale, servendosi di aghi colle­
gati con uno stimolatore elet­
trico, riuscì in pochi minuti a 
restituire la parola, sotto Io 
sguardo sbigottito dei medici 
dell'ospedale, ad un uomo di 
sessantuno anni che, in se­
guito ad un trauma cerebro­

vascolare, era stato colpito, 
sei mesi prima, da un'afasia e 
da un'emiplegia, inutilmente 
curate dalla medicina occi­
dentale. 

Nguyen Tai Thu è diretto­
re dell'Istituto di agopuntura 
del Vietnam, di Hanoi, e vi­
cepresidente dell'Associazio­
ne di agopuntura del suo pae­
se. È un uomo del Nord; e le 
lacerazioni tremende, che 
hanno diviso in due il Viet­
nam, anche per ì modi di vita, 
le abitudini e la cultura, sem­
brano riaffiorare nelle sue 
parole, quando gli chiediamo 
della medicina tradizionale 
— l'uso, cioè, dell'agopuntu­
ra e delle piante medicinali 
— e di una sua possibile fu­
sione con quella occidentale. 
'L'unificazione delle due 
medicine — risponde 
Nguyen Tai Thu — è stata 
possibile solo dopo runifi-
cazione del paese. In un pri­

mo tempo, con la liberazione 
dai francesi, c'è stato uno 
sviluppo della medicina tra­
dizionale nel Nord del Viet­
nam. Al Sud, però, gli ameri­
cani l'hanno sempre ostaco­
lato, perché non capivano il 
significato della medicina 
tradizionale e i legami che 
essa ha con la nostra cultura. 
Oggi, Ì80 per cento della po­
polazione vietnamita è cura­
ta con la medicina tradizio­
nale, ma tra questa e quella 
occidentale c'è un'ottima 
convivenza, perché ricorria­
mo all'una o all'altra a se­
conda dei casi. Assumiamo e 
sviluppiamo l'eredità dei no­
stri avi, ma guardiamo an­
che all'Occidente: il nostro 

: scopo è di creare una medici­
na vietnamita, tradizionale, 
scientifica e popolare: 

Per chi ha visto all'opera 
Nguyen Tai Thu nel suo isti­
tuto ad Hanoi, riferisce che 
questo medico è capace di 
compiere, con l'aiuto del suo 
gruppo, fino a cinquecento 
visite e consulti al giorno. 

' * Véquipe di Nguyen Tai Thu 
ha alle spalle tredicimila in-

t ferventi; ma vale la pena di 
; riferire la storia di Xung, un 
' bambino di nove anni, colpi­

to da encefalite. Xung era 
sordomuto, paralizzato a tut­
ti e quattro gli arti, di una 
magrezza spaventosa. 
•Quando lo vidi per la prima 
volta — dice Nguyen Tai 
Thu — decisi che nei suoi oc­
chi c'era "energia"; e finché 
c'è energia, si vive. Così, co­
minciammo a curarlo. All'i­
nizio lo alimentammo con 
una sonda, perché la sua 
bocca era bloccata. Al quinto 
trattamento con agopuntu­
ra, però, Xung fu capace di 
alimentarsi da solo. Un mese 
dopo essere arrivato da noi, 
cominciò a parlare, ad ascol­
tare, a sedersi. In due mesi e 
mezzo guarì completamente 
e acquistò una dozzina di 
chili Rimase solo un difetto 
alla mano destra, e per que­
sto Xung continuò a venire 
in istituto per qualche altra 
seduta di cura». 

La storia del piccolo Xung 
riporta ad altri drammi e ad 
altre atrocità: quelli della 

guerra, durante la quale — 
ricorda Nguyen Tai Thu — 
•dovevamo recarci sul fron­
te, nella foresta, dovunque 
servisse, per portare aiuto a 
chi, sotterrato nelle trincee, 
era colpito dalle bombe. C'e­
rano feriti e traumatizzati di 
tutti i tipi. La nostra appa­
recchiatura consisteva in 
piccole scatole per agopun­
tura, che usavamo, quando 
era possibile, per gli stessi 
interventi chirurgici, oppure 
per attenuare il dolore post­
operatorio: 

Di quei drammi, oggi il 
Vietnam è costretto a sop­
portare le tristi conseguenze: 
migliaia di invalidi, soprat­
tutto emiplegici e paraplegi­
ci. «/ più difficili da trattare 
— precisa Nguyen Tai Thu 
— sono gli emiplegici, con 
paralisi degli arti inferiori, 
associata ad una inconti­
nenza delle urine e delle feci. 
Con l'agopuntura si riescono 
a recuperare per un minimo 
le funzioni, o quanto meno 
ad ottenere da parte di que­
sti ammalati un certo con­
trollo. Per altri pazienti con 
lesioni centrali, che hanno 
subito traumi cranici e che 
hanno perduto la parata o V 
udito, si ottengono buoni ri­
sultati con un trattamento 
di agopuntura da uno a tre 
mesi: 

In Vietnam, e in particola­
re a Città Ho Chi Minti, dove 
gli americani hanno lasciato, 
nel '75, almeno centomila 
tossicomani, si usa agopun­
tura anche per la terapia del­
la crisi di astinenza: ma — 
dice Nguyen Tai Thu — 'do­
po la prima settimana, ci 
vuole una rieducazione at­
traverso il lavoro, la danza, 
le canzoni, la ginnastica, 
perché l'agopuntura è solo l' 
aspetto medico di tutto il re­
cupero: 

Dopo il soggiorno genove­
se, e prima di recarsi a Tori­
no, Nguyen Tai Thu sarà a 
Roma la prossima settimana. 
È un'occasione per tornare a 
seguirlo, non solo con curiosi­
tà e simpatia, ma anche con 
la massima attenzione. 

Giancarlo Angeloni 

MILANO — La parola d'or­
dine è una ma categorica: 
forti e magri! / trasgressori si 
puniranno da soli, col disa­
gio e il disamore di sé. Non 
occorrono tribunali, basta lo 
specchio per testimoniare 
che forti e magri è meglio di 
grassi e fiacchi. E se non ba­
stasse ci sono 1 primati spor­
tivi, le campagne premozio-
nali di questo e quel prodot­
to, i dettami della moda e 
quelli del modo di vita, le in­
finite voci di progresso che ci 
arrivano da tutto il mondo 
occidentale, le prescrizioni 
della medicina moderna, in­
somma tutto ciò che ci fa di­
versi dalle generazioni che 
furono e che non saranno 
più. Furono grasse e floride o 
magre e emaciate e non co­
nobbero la gioia di poter di­
ventare, come noi forti e ma-
gn. 

Naturalmente quando un 
nuovo stile di vita e un nuovo 
criterio estetico si impongo­
no, ci stato prima un lungo 
periodo di preparazione e c'è 
poi una verifica possibile, eoi 
moderni strumenti dell'in­
formatica, del fatto avvenu­
to. LA Demoskopes, per e-
sempio, sta effettuando una 
anatisi complessa sui .cam­
biamenti in atto nella socie­
tà italiana, all'interno della 
quale ha una parte impor­
tante la crescente attenzio­
ne alla forma fisica, alle die­
te, alla salute in genere e a 
quel prezioso equilibrio fra 
essere e apparire che presie­
de al nostro orgoglio di esi­
stere in un modo piuttosto 
che in un altro. 

L'idea della salute come o-

Una crescente attenzione di massa alla forma fisica e alla dieta 

Grassi e flaccidi attenti: la società 
vi esclude. Si sta «femminil ». 1 1 1 » 

biettivo da raggiungere in 
continuazione e non più co­
me assenza di malattia, pro­
cede come coscienza di mas­
sa in tutte le società indu­
striali. È quanto spiega il 
presidente della Demosko­
pes Giampaolo Fabris, che 
dimostra, con i dati alla ma­
no, il corso di aggiornamento 
accelerato che anche in que­
sto campo gli italiani stanno 
conducendo rispetto ai loro 
cugini più evoluti. Una rivo­
luzione silenziosa negli stili 
di vita si segnala attraverso 
le statistiche che ci vogliono 
non solo vivi più a lungo, ma 
anche meno vecchi o addirit­
tura — come ha detto Fabris 
— non vecchi per interessi, 
attività e salute generale. 
Invecchiare in una società 
giovanilista significa la per­
dita catastrofica dei -privi-
liegi' della gioventù. Ma, 
state tranquilli, si sta anche 
affermando un -modo nuovo 
di essere vecchi-, anzitutto 
più tardi e poi con diverso 
stile, immagine e ruolo. 

Naturalmente sono solo 
tendenze, ma tendenze che 
crescono e che vanno di pari 
passo con fenomeni di gran­
de rilievo, come per esempio 
la diffusione di massa di 

pratiche di controllo e auto­
controllo fisico. Mentre cala 
il prestigio del medico (ri­
dotto spesso a emettitore di 
ricette), si afferma una con­
cezione dello salute come 
conquista da raggiungere da 
soli, per amore del proprio 
corpo. Una parola che nella 
nostra mente non rischia più 
di confondersi, per autentico 
retaggio, con l'assonante 
-porco: Dice Sant'Agostino 
che il nostro involucro sensi­
bile è un maleodorante con­
tenitore di feci e di orina. 
Ora, soprattutto le giovani 
generazioni; vanno affer­
mando invece un cero e pro­
prio culto di sé, insomma si 
amano molto. _ 

Che si tratti di mancanza 
di queWorrpre di se stessi cui 
Petroìini ha cercato di edu­
carci? Oppure di una adesio­
ne un po' troppo convinta al­
le parole il'ordine del consu­
mo che ci vogliono proiettati 
verso una acquisizione tota-
lei Fabris è ottimista perché 
vede neWaffermarsi dei nuo­
vi atteggiamenti descritti il 
recupero di una concezione 
unitaria delTuomo, del suo 
benessere psico-fisico, con la 
restituzione del corpo, alleg­
gerito dei chili di troppo e 

delle stigmate del peccato, a 
un contatto più diretto con 
la natura. E anche se queste 
concezioni sono diffuse par­
ticolarmente tra ì giovani, si 
irradiano attraverso di loro 
nella società intera, toccan­
do tutti gli strati. Infatti 
rSO% degù italiani è concin­
to che la snellezza è qualcosa 
di buono da raggiungere e il 
12% segue attivamente delle 
diete. 

Fabris ha definito tutti 
questi fenomeni come un ge­
nerale processo di -femmini-
lizzazione- della società, da 
vedere positivamente. Con­
tro chi sostiene che forti e 
magri è bello perché si diven­
ta più scattanti e agonistici, 
si afferma anche una conce­
zione più dolce, paga di sé, 
meno aggressiva che usa Ù 
proprio corpo non più come 
mezzo di dominio, ma come 
strumento di amore per sé e 
per gli altri. 

Ovviamente nulla procede 
senza contraddizioni. Perciò 
al mondo descritto (s'inten­
de, come tendenza) da Fa-
bns, fa riscontro il mondo co­
m'è. E cioè pieno ancora di 
aggressività, di razzismo, di 
condizionamenti che ci vo­
gliono 'forti e magri" non so­

lo perché è indubbiamente 
meglio, ma anche per la pau­
ra di essere esclusi. Mentre 
proliferano le pubblicazioni 
e i metodi per dimagrire (in 
questi giorni esce nelle edico­
le una enciclopedia in 120 
fascicoli della Fratelli Fabbri 
editori, che nasce da un lavo­
ro della équipe Enerviti, le 
palestre e le discipline esote­
riche, le pozioni miracolose, 
perfino (come il caffè che fa 
dimagrire), ci sono ancora 
dodi H milioni di italiani che 
hanno almeno dieci chili di 
troppo. 

Un cero scandalo. E que­
sto mentre prende piede nel 
mondo la famosa -dieta me­
diterranea' a base di carboi­
drati, quella stessa che fino a, 
qualche decennio fa era ban­
dita dalle tavole dei benpen­
santi perché considerato 
niente altro che una alimen­
tazione contadina, povera e 
preindustriale. 

Ora che le ricette dei no­
stri nonni si affermano come 
postmoderne, cosa pensare 
di quei dodici milioni di 
compatrioti irriducibilmente 
attaccati ai toro chili super-
fluii Dandy o sovversivi. 

Maria NoveHa Oppo 

Il tempo 
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Ancora scioperi in alcune città 

Sotf inchiesta 
altri 4 medici 

Tensione 
alla vigilia 

delle trattative 
ROMA — Pacificazione che 
segni il ritorno stabile della 
tranquillità negli ospedali e 
ripresa delle trattative per la 
rapida conclusione del con­
tratto della sanità, oppure 
semplice tregua sotto la qua­
le continua ad ardere il fuoco 
col pericolo di nuove agita­
zioni e disagi per gli amma­
lati? 

Questa angosciosa do­
manda nasce dal fatto che. 
nonostante t tre sindacati 
medici abbiano deciso la so­
spensione degli scioperi, in 
alcune città (Roma, Novara, 
Milano, Genova, Venezia, 
Napoli, Campobasso, Ragu­
sa, Agrigento, Nuoro, Orista­
no, Sassari) permangono zo­
ne di ribellione. Continuano 
gli scioperi e le tensioni, ali­
mentati da un lato da volon­
tà di rivincita dei settori più 
oltranzisti delle organizza­
zioni mediche, dall'altro da 
manovre ambigue e perico­
lose del governo. 

A Roma la situazione è 
particolarmente pesante. Ad 
aumentare la tensione è il 
fatto delle quattro nuove co­
municazioni giudiziarie (che 
si aggiungono alle sei dei 
giorni scorsi) emesse dal 
pubblico ministero Infelisl 
nelle quali si ipotizza il reato 
di «abbandono di persona in­
capace di provvedere a se 
stessa per malattia». 

In questo clima riprende­
ranno martedì a Palazzo VI-
doni le trattative secondo le 
modalità concordate: due 
commissioni paritetiche af­
fronteranno le questioni 
normative, prevedendo in­

contri distinti per l'istrutto­
ria di alcuni specifici proble­
mi riguardanti la professio­
nalità medica e quindi da di­
scutere preliminarmente 
con le sole rappresentanze 
mediche, per poi rientrare 
nell'unicità della contratta­
zione. 

Già qui sorgeranno due 
problemi: 1 «confederali» 
hanno chiesto e ottenuto che 
a questi incontri distinti sia­
no presenti anche rappre­
sentanze dei medici organiz­
zati da CGIL, CISL, UIL 
(questi medici, sull'insieme 
dei* servizi delle USL, sono 
circa il 20% dell'insieme del 
sanitari). L'altro «nodo», più 
difficile, è costituito dal fatto 
che i sindacati medici inten­
dono rimettere In discussio­
ne anche la parte economica 
che parte pubblica e «confe­
derali» hanno più volte defi­
nito «intoccabile» perché già 
definita e siglata. 

Infine c'è la spinosa e In­
tricata questione del «ruolo 
medico» che il ministro della 
Sanità intende istituire per 
decreto legge da presentare 
al prossimo Consiglio del 
ministri, non si sa se domani 
o martedì. Contro questo at­
to d'autorità, che intacche­
rebbe la sovranità del Parla­
mento, snaturerebbe lo stato 
giuridico fissato dalla rifor­
ma e diverrebbe punitivo per 
le altre categorie sanitarie, si 
sono duramente pronunciati 
sia le Confederazioni, sia i 
gruppi parlamentari del 
PCI. Ma anche nel governo e 
tra i partiti della maggioran­
za esistono contrasti. 

Concetto Testai 

Per iniziativa del Comune a costi inferiori del 30-40% 
Dal nostro inviato 

MODENA — Utilizzando le 
aree pubbliche edificabilc 
che il Comune mette a dispo­
sizione delle cooperative e 
degli Imprenditori, a Mode­
na si costruiscono abitazioni 
per la vendita e l'affitto a co­
sti del 30-40% inferiori a 
quelli di mercato. Un risulta­
to sorprendente, reso possi­
bile da un'Intesa raggiunta 
tra amministrazione comu­
nale e imprese. È stata, infat­
ti, stipulata una convenzione 
che permette di realizzare 
case con dimensioni, tipolo­
gie, costi, tempi di costruzio­
ne e di pagamento e canoni 
di affitto già determinati. 

Non si tratta di una for­
mula magica. È Invece II ri­
sultato di un Intelligente la­
voro svolto In primo luogo 
dall'amministrazione comu­
nale retta dai comunisti, che, 
da sempre, dimostra partico­
lare attenzione per i proble­
mi del territorio, dell'am­
biente e della condizione abi­
tativa. 

Chi costruisce parte av­
vantaggiato potendo utiliz­
zare aree completamente at­
trezzate a costi bassi, intera­
mente depurati dalla rendita 
fondiaria. Ma, soprattutto, 
perché 11 Comune controlla i 
materiali impiegati, la pro­
duzione e i prezzi. La formu­
la si è ormai consolidata e va 
avanti. In otto anni ha dato 
alla città 4.650 appartamen­
ti. Non è poco. Significa il 
60% dell'intero edificato du­
rante lo stesso periodo, che 
ha permesso di attutire la 
crisi degli alloggi. 

Usando lo stesso sistema 
del «convenzionamento», la 
giunta comunale ha annun­
ciato la costruzione su un'e­
stensione di clnquantacln-
que ettari di un altro «pezzo 
di città»: 1.607 alloggi per 
5.600 abitanti. Si tratta di ca­
se a tre-cinque piani e a 
•schiera». È prevista una spe­
sa di 120 miliardi, 20 miliardi 
di investimenti pubblici e 
100 miliardi privati. L'obiet­
tivo è di assicurare alloggi in 
affitto e in proprietà a costi 
notevolmente più bassi di 
quelli privati. 

Sarà — ci spiegano gli as­
sessori all'urbanistica Mau-

Modena, nasce un nuovo 
«pezzo di città» per più 
di cinquemila abitanti 

1600 alloggi assieme a scuole, centro-commerciale e impianti 
sportivi - Due boulevards alberati - Ne parlano gli assessori 

Sta decollando a Modena un nuovo piano edilizio ed urbanistico (nella foto, il grafico del progetto). 
risultoto dell'intesa tra Amministrazione comunale, cooperative e imprese. Usando lo stesso 
sistema di convenzionamento in otto anni sono stati costruiti 4.650 appartamenti, il 60 % dell'in­
tero edificato nello stesso periodo. 

rizio Borsari e quello alla ca­
sa e agli investimenti resi­
denziali e produttivi Gian­
carlo Benatti — un vero e 
proprio quartiere organico 
che, assieme al centro com­
merciale, avrà tutti i servizi. 
scuole (materna, asilo-nido, 
media ed elementare), im­
pianti sportivi, attrezzature 
culturali e ricreative, una li­
nea di trasporto urbano, un 

parco pubblico di 60.000 me­
tri quadri. 

Il progetto, inoltre, preve­
de due boulevards a doppia 
corsia con parcheggi albera­
ti. Il piano sarà completato 
in tre anni. È già decollato. 
Intanto, è stato realizzato 
l'80% dell'lnghiaiamento 
delle strade, è stata quasi ul­
timata la rete delle fognatu­

re, mentre sono state appro­
vate e progettate le opere di 
urbanizzazione (acqua, luce, 
gas, illuminazione). Il costo 
dei lavori finora è stato di 
due miliardi e 900 milioni. 

Quali i tempi di edifi­
cazione e quali i prezzi medi? 
Si stanno già costruendo 186 
alloggi di edilizia sovvenzio­
nata, a totale carico pubbli­

co. Entro marzo apriranno i 
cantieri per 800 appartamen­
ti. L'avvio delle altre case è 
programmato tra il prossi­
mo autunno e la primavera 
dell'84. Se si escludono le ca­
se popolari dell'I ACP, le altre 
saranno realizzate con il si­
stema del «convenzionamen­
to» del prezzo di vendita e del 
canone di affitto Indicati dal 
Comune. Il prezzo di cessio­
ne oscilla dalle 650 alle 
730.000 lire al metro quadro, 
comprendendo costo dell'a­
rea e delle urbanizzazioni. Si 
tratta di prezzi bloccati, che 
non saliranno al momento 
della consegna. 

E gli affitti come fanno ad 
essere più bassi di quelli cal­
colati secondo l'equo cano­
ne? Semplice. Tenendo conto 
che 1 prezzi di produzione so­
no inferiori a quelli determi­
nati dal ministero dei Lavori 
Pubblici, anche gli affitti di 
queste case scendono, in pro­
porzione, del 30-40%. 

Com'è possibile? Soprat­
tutto — ci spiegano gli am­
ministratori modenesi — 
perché gli operatori hanno a 
disposizioine terreni edifi-
cabili a prezzi assai contenu­
ti. Le aree per questo nuovo 
«pezzo di città» sono state e-
sproprlate dopo la sentenza 
della Corte costituzionale 
cui criteri d'indennizzo. So­
no andate ad aggiungersi a 
quelle che sono state definite 
un vero e proprio demanio 
comunale: sei milioni e 
440.000 metri. Gli ultimi suo­
li sono stati inglobati a 
4.000-4.600 lire al metro, nel­
la grande maggioranza del 
casi, con l'assenso dei pro­
prietari. In questi giorni il 
Comune li sta assegnando 
già attrezzati, cioè completa­
mente urbanizzate con ver­
de, strade, servizi a prezzi di 
costo, salvo conguaglio se­
condo 1 criteri che dovrebbe 
stabilire la legge che si atten­
de da tre anni. Questo spiega 
l'importanza della riforma 
del regime del suoli che tolga 
dall'incertezza gli enti locali, 
consentendo la pianifi­
cazione del territorio e la 
programmazione degli Inve­
stimenti. 

Claudio Notari 

Appello delle ragazze 
comuniste per l'8 marzo 

ROMA — «Facciamo appello a tutte le ragazze, le studentesse, 
perché quest'8 marzo diventi l'occasione di mille iniziative di lotta 
in tutto il Paese: contro gli snaturamenti della legge contro la 
violenza sessuale e contro le politiche economiche e sociali che 
colpiscono le donne». Questo il senso di un comunicato diffuso dal 
Coordinamento nazionale delle ragazze comuniste in prossimità 
dell'8 marzo, «Festa dello donne». Nella loro nota le giovani comu­
niste invitano anche le lavoratrici e in genere i coordinamenti 
femminili del sindacato ad «organizzare incontri con le studentesse 
e di prendere in considerazione la possibilità di uno sciopero o di 
altre forme di mobilitazione per la giornata dell'8 marzo». Rivol­
gendosi a quanti operano poi nel mondo della scuola le ragazze 
comuniste auspicano una generale mobilitazione «sul diritto alla 
conoscenza del proprio corpo e su iniziative che possono e debbono 
cambiare la vita non solo delle ragazze ma anche i rapporti tra 
uomo e donna». 

Convocati gli otto aretini 
testimoni a Sofìa per Farsetti 

AREZZO — Dal ministero degli Esteri sono arrivati ieri i tele­
grammi che convocano otto aretini a testimoniare al processo di 
Sofia contro Paolo Farsetti, imputato di spionaggio politico-mili­
tare. Sono il sindaco Ducei, il segretario provinciale della UIL 
Peruzzi. i colleghi di lavoro Bruno Bernacchia (capogruppo PSI al 
consiglio comunale), Roberto Guidelli. Adriana Sensi. Gabriella 
Salvtetti, gli amici Omero Mazzoli e Giovanni Salvi. A questi ulti­
mi due Paolo Farsetti ha chiesto di portare a Sofia le tante foto da 
lui fatte negli anni e che testimoniano la sua passione per la foto­
grafia. Ai compagni di lavoro e al segretario della UIL ha chiesto di 
consegnare alla magistratura bulgara tutti i documenti e gli atti 
che possono provare il suo impegno sindacale. La riapertura del 
processo è fissata per il due mano. I testimoni saranno ascoltati 
sette giorni dopo. Il sindaco Ducei ha annunciato che non si reche­
rà a Sofia e ha chiesto di poter deporre per rogatoria presso l'amba­
sciata bulgara a Roma in considerazione «dello status degli obbli­
ghi connessi alla carica». Analogo atteggiamento sarà probabil­
mente tenuto dall'altro esponente pubblico chiamato a Sofia, il 
segretario della UIL. 

È morto il compagno 
Rigoletto Passetti 

LIVORNO — Dopo una breve malattia è deceduto Rigoletto Pas­
setti, di 75 anni, vecchio militante del PCI, padre di Piero Passetti, 
giornalista, eia redattore capo di «Paese Sera» e ora amministrato­
re unico della rete televisiva romana Video Uno, da alcuni anni 
presidente dell'Unione Cronisti Italiani. Al compagno Piero Pas­
setti e alla sorella Grazia, giungano in questo momento di dolore le 
commosse e affettuose condoglianze dell'«Unità» e del Partito. 

Il partito 

Manifestazioni 
OGGI: A. Tortorella, Bari: G. Labate. Roma (Sex. Ardeatina): L. 
Libertini. Firenze; L. Violante. Milano. 
DOMANI: G. Chiaromonte. Bologna; A. Minucci. Torino; S. An-
drieni. San Sepolcro (Arezzo); A. Bagnato. Canino (Viterbo). 

Convocazione 
Martedì 1* marzo alle ore 18 presso la Federazione di Milano -
Via Volturno, 33 - è convocata la riunione di tutti i capidelegazfo-
ne regionali e federali. 

Accusati di truffa 
47 notissimi medici 

RAVENNA — Quarantasette comunicazioni giudiziarie a medi­
ci (alcuni dei quali di fama intenazionale) ed amministratori di 
ospedali di mezza Italia; coinvolti case di cura e nosocomi di sei 
regioni; perquisizioni a tappeto della guardia di finanza. Sotto 
l'accusa del giudice istruttore del tribunale di Ravenna (truffa ai 
danni di ente pubblico, le Regioni) sono nomi illustri della medi­
cina: Gaetano ATZolina, Pasquale Ginevrino, Cesare FinzL Vin­
cenzo Oliva, Paolo Rizzolini, il prof. Inglese. L'accusa parla di un 
anomalo invio di un numero considerevole di pazienti dei repar­
ti dì cardiochirurgia di diversi ospedali pubblici italiani in una 
casa di cura privata di Ravenna. In pratica, secondo l'accusa, i 
medici compiacenti inviavano t loro pazienti alla clinica di Coti-
gnola ricevendo in cambio cospique tangenti. 

Il governo risponderà per lo scandaloso concorso dello SCAU, ma a prove iniziate 

Come guadagnare 100 milioni. A nostre spese 
ROMA — lì governo si è de­

ciso a rispondere, su sollecita­
zione dei senatori comunisti, 
ma quando ormai sarà troppo 
tardi (martedì, 8 marzo) su 
quella che la Funzione pubblica 
Cgil definisce una «scandalosa 
vicenda». Si tratta dei concorsi 
per circa seicento posti presso 
io Scau (Servizio contributi a-
gricoli unificati) un Ente defi­
nito «inutile» e che ciò nono­

stante vorrebbe procedere a 
massicce assunzioni. Diciamo 
subito che te prove, per gli oltre 
ventimila partecipanti ai con­
corsi, stanno per iniziare. La 
prima, quella scritta, è fissata 
per giovedì prossimo 3 marzo. 
insomma i margini di tempo 
perché il governo dia l'alt a tut­
ta la vicenda sono molto ri­
stretti. 

I concorsi — ricorda una no­

ta della Funzione pubblica — 
sono stati contestati dai partiti 
dell'arco costituzionale, in Par­
lamento, e dei sindacati unita­
ri. Unico difensore il ministro 
Di Giesi. Ma questo era sconta­
to. È lui, infatti, che ha nomi­
nato prima commissario e, poi, 
presidente dello Scau (nono­
stante il parere negatico di Ca­
mera e Senato) il suo collega di 
partito, sen. Cirielli. 

Perché questa opposizione ai 
concorsi? Intanto sono irrazio­
nali, afferma la Funzione pub-
blica-Cgil. Sono stati banditi 
con modalità quanto mai discu­
tibili per il tempo disponibile 
per la presentazione delle do­
cumentazioni. Serie perplessità 
ha sollevato anche la composi­
zione delle commissioni esami­
natrici, avvenuta senza «alcun 
criterio oggettivo», ma con cri­

teri «clientelali» e di «lottizza­
zione». Tant'è che per protesta 
contro queste scelte il rappre­
sentante della Federbraccianti-
Cgil si è dimesso da una delle 
commissioni. 

Ma ciò che è ancor più grave 
— rileva la Cgil — è che i con­
corsi «non sono di utilità per 1' 
amministrazione dell'Ente» e 
sono «invece da considerare di 
solo interesse clientelare per il 

sen. Cirielli». Fra l'altro l'esple­
tamento dei concorsi, data l'al­
ta partecipazione di candidati 
(oltre 20 mila) nonostante, co­
me abbiamo detto, i tempi di 
pubblicizzazione dei bandi 
molto brevi, richiederà diversi -
anni. Una inammissibile «bef­
fa» per i concorrenti che «a pro­
prie spese e ignari di tutto ven­
gono a Roma nella speranza di 
avere un posto di lavoro». 

Proprio i tempi lunghi degli 
esami aprono un altro capitolo, 
quello dei costi. Per i commis­
sari ai vari concorei è previsto 
un compenso, per seduta, di 50 
mila lire. Per quelli con il mag­
gior numero di candidati — è il 
caso dei posti di commesso 
(3.332), di archivista (9.326), di 

assistente (7.519) — «sono ipo­
tizzabili — calcola la Funzione 
pubblica-Cgil — compensi in­
dividuali complessivi di oltre 
40 milioni, mentre per il presi­
dente Cirielli che presiede tutte 
le commissioni, il compenso po­
trebbe superare largamente i 
cento milioni». 

Il ministro del Tesoro, Goria, 
ha annunciato proprio in questi 
giorni con toni preoccupati il 
prevedibile sfondamento del 
•tetto* dei 75 mila miliardi di 
deficit, soprattutto a causa — 
ha detto — della incontrollabi­
lità della spesa pubblica. Sarà 
poco, ma si comincino intanto a 
limitare spese come quelle pre­
ventivate per i concorsi Scau. 

Ilio Gioffredi 
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•>- - Carpigiani produce: = 
macchine per gelato e trattamento ; • • 

miscele, pastorizzatori, 
macchine per crema, 
montapanna, » 
macchine per bevande 
calde e fredde, 
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s . ; .Ogni giorno,?;; : ; v : 
infatti, i gelatieri artigiani 
preparano il gelato* :•:;• 
con cura ed r ;> 
attenzione, scegliendo 
gli ingredienti migliori, 
più buoni e genuini 

B£ 
«fARPIGIÀNlX 

Tecnologia per un mondo più dolce. 

CAMPAGNA PROMOSSA DALLA CARPIGIANI A FAVORE DEI GELATIERI ARTIGIANI 



DOMENICA 
27 FEBBRAIO 1983 l 'Uni tà - DAL MONDO 

SALVADOR 

Ucciso e gettato nei rifiuti 
giornalista Usa scomparso 

John Sullivan, 26 anni, era arrivato due mesi fa per un'inchiesta sulla situazione politica 
I genitori, assieme ad un parlamentare, lo hanno ritrovato orrendamente mutilato 

SAN SALVADOR — Il suo corpo muti­
lato era In una discarica di rifiuti, get­
tato, assieme a decine di cadaveri, da 
una di quelle «squadre della morte» che 
nel Salvador tutte le notti sequestrano, 
torturano, massacrano. SI chiamava 
John Sullivan, era un giornalista ame­
ricano di 26 anni, nel tormentato Paese 
del Centroamerlca era arrivato, inviato 
dalla rivista •Hustler», due mesi fa, Il 28 
dicembre. Ma era scomparso ben pre­
sto, poco dopo aver cominciato a racco­
gliere materiale e testimonianze per 1 
suol articoli sulla situazione politica del 
Salvador. 

I familiari hanno atteso Invano noti­
zie rassicuranti, poi, Insieme ad un par­
lamentare Usa, Robert Torricelli, sono 
andati In Salvador. Una ricerca lunga, 
dolorosa, magari piena di speranze, fi­
no alla scoperta finale: John Sullivan 
certamente deve aver visto, saputo, 
scritto, o solamente pensato qualcosa 
che non faceva comodo al regime. 
Quanto è bastato per un'eliminazione 
sommaria, che in Salvador fa parte del-
l'agghlacclante pratica quotidiana. An­
zi, man mano che la guerra di liberazio­

ne, condotta dal guerriglieri del Fronte 
Farabundo Marti, ottiene nuovi succes­
si contro un esercito debole e diviso, 
man mano che l'adesione popolare di­
viene schiacciante, la pratica della re­
pressione, del sequestro, della tortura si 
fa più frequente, ultimo tentativo di In­
cutere terrore, di bloccare la ribellione 
di popolo. 

Al giovane giornalista non è dunque 
bastato essere statunitense, cittadino di 
un Paese 11 cui governo appoggia 11 regi­
me di Magana, al quale fornisce armi, 
consiglieri, militari, appoggi in denaro, 
aerei da bombardamento contro la 
guerriglia. E al suol genitori, al loro ac­
compagnatore autorevole. Il passapor­
to Usa è servito solo per essere ammessi 
ad un viaggio all'inferno. Fino ad un 
cadavere mutilato, gettato fra l rifiuti. 
Ora, mentre attendono ancora la resti­
tuzione del corpo, hanno deciso di accu­
sare ufficialmente il governo salvado­
regno della morte di John Sullivan. 
Non disgrazia, non errore, non scambio 
di persona, ma assassinio, esecuzione 
sommarla, simile a quelle di centinaia 

di salvadoregni. Il parlamentare che ha 
accompagnato l familiari di Sullivan, 
Robert Torricelli, ha dichiarato, appe­
na tornato a New York: ili corpo del 
giornalista era in un luogo di scarico 
del cadaveri, dove le "squadre della 
morte" di destra lasciano 11 lavoro com­
piuto la notte precedente». 

Accuse, Inchieste, richieste di un ca­
davere che tarderà abbastanza da im­
pedire un'autopsia sicura, sbrigative 
spiegazioni, magari accreditate da au­
torevoli diplomatici Usa di stanza in 
Salvador, non v'è dubbio, è un copione 
noto. Sembra proprio quel «Mlsslng», 
film-denuncia di Costa Gravas, che agli 
americani e non solo a loro, ha di recen­
te raccontato la storia di un padre ame­
ricano che parte alla ricerca del figlio 
•testa calda», scomparso nel Cile di Pl-
nochet. E, nel viaggio verso un morto 
che lui solo crede vivo, perde ad una ad 
una certezze e incrollabile fiducia nella 
grande democrazia del suo Paese, nelle 
rassicuranti verità su ordine e legalità 
contro l sovversivi. Dal Cile al Salvador, 
dal film alla cronaca, e, in una discarica 
di rifiuti, un cadavere vero, fra tanti. 

IRAN 

Violati 
i diritti 
umani 

Condanna 
del PCI 

ROMA — La segreteria del 
PCI ha espresso in un suo 
documento la «più viva 
preoccupazione» per l'arre­
sto, da parte delle autorità 1-
ranlane del compagno Nu-
reddln Klanourl, Primo Se­
gretario del C.C. del partito 
Tudeh e di numerosi altri di­
rigenti e militanti del parti­
to». «Esprimiamo — si legge 

nel documento — la più fer­
ma, indignata condanna per 
le ripetute gravi violazioni 
dei diritti umani e di libertà 
di cui giungono di continuo 
allarmanti notizie dall'Iran. 
Tali atti persecutori con­
traddicono, tra l'altro, l'Ispi­
razione originale e le speran­
ze aperte, dal grande moto 
popolare unitario che provo­
cò nel 1979 l'abbattimento 
del regime dispotico dello 
Scià». 

•Al compagno Klanourl, al 
compagni del Tudeh, come a 
tutte le forze colpite da prov­
vedimenti repressivi, va la 
solidarietà del PCI e l'impe­
gno perché siano ripristinati 
1 diritti democratici e di li­
bertà in Iran e la pace nell'a­
rea, perché l'Indipendenza 
del paese, 11 progresso e la li­
bertà possano essere opera 
degli iraniani stessi, dal qua­
li dipende la salvezza del loro 
paese». 

STATI UNITI 

È tornato 
Me Carty? 

Bloccati 
tre film 
canadesi 

NEW YORK — Il ministero 
della Giustizia statunitense 
ha bloccato tre documentari, 
prodotti In Canada, definen­
doli pura e semplice «propa­
ganda politica». I filmati 
(due sulla cosiddetta «Acld-
raln», la pioggia pericolosa­
mente inquinata dagli scari­
chi atmosferici degli stabili­
menti Industriali e uno con­
tro la guerra nucleare, inclu­

so nel giorni scorsi tra i can­
didati all'Oscar) dovranno 
essere preceduti sugli scher­
mi americani dall'avverti­
mento che si tratta di lavoro 
di agenti stranieri debita­
mente registrati. 

L'iniziativa americana ri­
schia di compromettere le 
già tese relazioni bilaterali 
con il Canada. A Montreal 
un portavoce del «Film-
Board» ha dichiarato che 1* 
ente cinematografico si at­
terrà alla decisione del go­
verno USA e presenterà ri­
corso giudiziario contro la 
decisione. Se la reazione del­
la «Film-Board» è contenuta 
per evidenti ragioni di carat­
tere commerciale, non lo è 
invece quella delle autorità 
canadesi. Il ministro della 
Difesa dell'ambiente, John 
Roberts, ha in particolare 
sostenuto che si tratta di una 
•straordinaria interferenza 
nella libertà di parola». Di­
verse organizzazioni ameri­
cane per la difesa dell'am­
biente hanno definito il 
provvedimento abusivo 
quanto oltraggioso. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Nel Medio O-
riente la diplomazia ameri­
cana ha prodotto 11 massimo 
sforzo di creatività: il piano 
Reagan per una sistemazio­
ne del più che trentennale 
conflitto tra israeliani ed a-
rabl, attraverso 11 blocco del-
l'espanslonlsmo di Israele e 
la creazione di una entità na­
zionale palestinese ancorché 
priva di autonomia in politi­
ca estera e militare e integra­
ta nella Giordania di re Hus­
sein per mezzo di una confe­
derazione. In realtà, più che 
di plano Reagan si dovrebbe 
parlare di plano Shultz, il se­
gretario di Stato che dallo 
scorso giugno, con tranquil­
lo realismo, sta cercando di 
riparare I guasti che alla po­
litica estera statunitense a-
vevano provocato il nevroti­
co comportamento di Halg e 
certe improvvide sortite del­
lo stesso presidente. 

E tuttavia, proprio nella 
zona del mondo dove l'am­
ministrazione Reagan ha 
sviluppato una iniziativa di 
lungo respiro. l'America 
fronteggia difficoltà origina­
te dal suo principale alleato, 
quello stato di Israele che 
senza 11 sostegno economico 
e militare degli Stati Uniti 
non potrebbe sopravvivere. 
Come si è arrivati a questo 
paradosso? È un fatto che i 
rapporti tra gli USA e Israele 
hanno toccato li punto più 
basso dal 1956, quando il pre­
sidente Eisenhower. in un 
memorabile scontro polemi­
co. costrinse alla ritirata i 
francesi, gli Inglesi e gli I-
sraellanl che avevano invaso 
l'Egitto per rappresaglia 
contro la nazionalizzazione 
del canale di Suez. Con quel­
la Iniziativa furono gettate le 
basi della egemonia ameri­
cana nel Medio Oriente e si 
stabili quel rapporto speciale 
di alleanza che ha fatto di I-
sraele 11 più munito avampo­
sto militare americano, al­
meno fino a quando si sono 
ribaltate le parti e Washin­
gton è stata posta via via di 
fronte a fatti compiuti decisi 
a Tel Aviv, a prescindere da-

§11 Interessi peculiari degli 
tati UnlU. 
n punto di svolta nelle re­

lazioni Israellano-americane 
è 11 1982 e, più precisamente, 
l'invasione del Libano, scate­
nata nel giugno. Fino ad al­
lora, anche atti non solleci­
tati certo dagli americani e 
comunque non graditi, come 
Il bombardamento del reat­
tore nucleare Irakeno del 
giugno 1981 e l'annessione 
delle colline siriane del Go-
lan del successivo dicembre, 
al di là delle deplorazioni 
verbali, non avevano prodot­
to sostanziali cambiamenti 
nell'atteggiamento america­
no. Questa benevolenza, con 
Il senno di poi, viene attri­
buita in parte all'orienta­
mento corrivo di Halg, In 
parte all'esigenza di arrivare 
comunque al completamen­
to del ritiro degli Israeliani 

MEDIO ORIENTE 

Piano Reagan 
Due scogli 

per un naufragio 
Lo sciovinismo del premier Begin, il ricatto 
della comunità ebraica degli Stati Uniti 

dal Sinai, previsto per 11 23 
aprile dell'82 sulla base degli 
accordi di Camp David. 

Sta di fatto che la riconse­
gna del Sinai agli egiziani 
mise la parola fine a quella 
politica americano-Israelia­
na che si fondava sul potere 
suggestivo dell'ipotesi di una 
pace basata sullo scambio 
tra territori e garanzie di si­
curezza. Da quel momento in 
poi Begln, che pure aveva 
impiegato l'esercito per co­
stringere t più renitenti colo­
ni israeliani a sgombrare gli 
insediamenti nel Sinai, cessò 
di perseguire una strategia 
comune con gli Stati Uniti e 
ne cominciò a impostare un' 
altra, divergente: l'obiettivo 
principale del governo sioni­
sta non era più il baratto del 
territori occupati per ottene­
re la pace da parte degli ara­
bi; l'obiettivo essenziale di­
ventava la distruzione della 
forza politica e militare dei 
palestinesi quale premessa 
indispensabile di un regola­
mento della vertenza arabo-
Israeliana. 

Se si tiene presente questo 
dato importante si capiscono 
meglio l successivi sviluppi 
del contrasto tra Washin­
gton e Gerusalemme. A Wa­
shington (e non soltanto lì) si 
interpreta il cessate il fuoco 
sul confine libanese negozia­
to dall'Inviato di Reagan 

Brevi 

Philip Habib come un primo 
passo verso un indiretto ri­
conoscimento. se non dell' 
OLP, del problema palesti­
nese. Ma Israele si muove in­
vece in direzione del tutto 
opposta, mescolando le pro­
messe ingannevoli con la 
preparazione di un attacco 
militare in grande stile. 
Quando Reagan esprime a 
Begin il suo timore che la 
forza militare israeliana si 
scateni nel Ubano, 11 pre­
mier sionista lo assicura che 
Israele non attaccherà, a 
meno che non venga provo­
cata dal palestinesi, in loco o 
altrove. A giugno, il ferimen­
to dell'ambasciatore israe­
liano a Londra in un miste­
rioso attentato terroristico 
offre a Israele il pretesto per 
bombardare per la prima 
volta la zona di Beirut e per 
una massiccia invasione mi­
litare che arriva fino alla ca­
pitale libanese. Eppure Be­
gin aveva ufficialmente di­
chiarato che le truppe israe­
liane si sarebbero limitate a 
•ripulire* dal palestinesi una 
fascia di soli 40 km, per pro­
teggere il confine settentrio­
nale di Israele. 

Il seguito, dal martella­
mento di Beirut fino ai mas­
sacri di Sabra e Chatlla, con 
l'altalena degli Interventi di 
Reagan perché finisse uno 
scempio che la TV descrive-

Colloqui di Habìb con dirìgenti libanesi 
BEIRUT — L'inviato presxfeniiaie «mancano P M p HaM» ha avuto «ari una 
nuova tornata A CC*OCM con i pes»denta hbanesa GemayH a i primo mostro 
Waaan ne«r intento di accelerar» r ritma per • ntro data forza straniar» dal 
libano. 

Nuovi attentati in Corsica 
PARIGI — Una sene di tra attentati dmeR»tar<*. non rivendetti, è Stata compiu­
ta ieri notte r i due oH-erse località de*a Correa settentrionale. Sono stati presi 
<* m»a ben privati e vice di cittaoVu francesi a Pietranera • Potrabugno. 

Una donna vicegovernatore in Cina 
PECHINO — B nuovo vicegovernatore di una provincia centrale onese de*o 
Hubei è una donna Liang Snufen, 49 arra. Nei» nuova canea, scrive i «Ouotr-
etano del Popolo», avrà la responsaMita dei ctpartarnemi scientifici • cultura* 
de(a provincia 

Inaugurata in Colombia riunione UNCTAD 
CARTEGENA — St è aperta ori la riunione latrtoamencana preparatoria dada 
Conferenza delta Nano» Unta per il commercio a lo sviluppo (UNCTAD) 

va in tutto 11 suo orrore, ha 
messo gli americani di fron­
te a un dato politico che non 
avevano né previsto né mes­
so nel conto: nel momento in 
cui, con il plano Reagan (e-
nunclato nel discorso del pri­
mo settembre) gti Stati Uniti 
constatavano che «il nazio­
nalismo palestinese restava 
un fattore formidabile nella 
zona e che il problema dove­
va essere risolto innanzitut­
to politicamente e con una 
certa urgenza» (sono parole 
di Joseph Sisco) gli israeliani 
compivano atti miranti allo 
scopo opposto. 

Il sabotaggio israeliano al­
le trattative per 11 ritiro delle 
truppe straniere dal Libano, 
cosi come la continuazione 
della politica degli Insedia­
menti ebraici in Cisgiorda-
nla, a dispetto della richiesta 
di Reagan, si inscrivono in 
questa stessa logica. La 
«svolta* israeliana ha visto 
gli americani impantanarsi 
nella impotenza, con il piano 
Reagan paralizzato sia dalle 
pretese israeliane di mante­
nere un controllo militare 
nel Libano meridionale, sia 
dal nuovi insediamenti in 
Cisglordania. 

La sostituzione di Sharon 
con un falco forse più duttile 
come Arens ha riacceso a 
Washington la speranza di 
un compromesso che salvi la 
faccia degli americani: Israe­
le dovrebbe accettare alme­
no ravvio di un ritiro parzia­
le delle sue truppe dal Liba­
no e dovrebbe inoltre so­
spendere temporaneamente 
l'installazione di nuovi colo­
ni nei territori occupati, al­
meno per permettere a re 
Hussein di Giordania di se­
dersi al tavolo delle trattati­
ve. Se anche questa ipotesi si 
rivelasse vera, il piano Rea­
gan verrebbe praticamente 
liquidato e sepolto sotto due 
pesantissime pietre: la pri­
ma, costituita dal consenso 
maggioritario che Begin ha 
acquisto In Israele, in forza 
del suo populismo, del suo 
sciovinismo, del suo espan­
sionismo, dell'autonomia di­
mostrata rispetto ai protet­
tori americani e grazie al fat­
to che in Israele la compo­
nente ebraica askenazt, di o-
rigine europea, è minoritaria 
e il partito laburista non ha 
possibilità di riconquistare il 
potere. La seconda pietra è 
costituita dalla fona di pres­
sione della grande comunità 
ebraica americana (1> doppio 
della popolazione di Israele) 
che ha placato le proprie In­
quietudini con l'Inchiesta sul 
massacri di Sabra e Chatlla, 
accetta il ricatto In base al 
quale 11 governo di Israele 
può essere criticato ma solo 
in camera charitatis ed ha la 
forza politica e finanziaria 
per imporre la continuazione 
degli aiuti americani, • pre­
scindere dai contrasti di 
strategia tra Washington e 
Tel Aviv. 

AnieRo Coppola 

SPAGNA Continuano le polemiche sulla nazionalizzazione della Rumasa 

Gonzalez tratta con le banche 

Felipo Gonzalei 

MADRID — L'espropriazio­
ne delle Imprese della hol­
ding finanziarla Rumasa 
continua a essere la notizia 
del giorno In Spagna. Il nu­
mero delle Imprese espro­
priate è di 128, dopo una ret­
tifica ufficiale al decreto leg­
ge di espropriazione che In­
cludeva tre imprese per erro­
re, ma potrà aumentare con 
nuovi espropri, che verreb­
bero annunciati la settima­
na prossima nel corso del di­
battito parlamentare su aue-
sto tema. 

Secondo notizie di stampa 
e denunce fatte dal sindaca­
ti, nella notte fra 11 23 e 11 24 
febbraio dirigenti della Ru-

Gli ex proprietari 
bruciano i documenti 
Una denuncia dei sindacati - L'«associazione della banca privata» 
propone di acquistare le banche salvate con l'intervento pubblico 

masa hanno fatto sparire 
numerosi documenti riser­
vati, portandoli via, bruclan- • 
doli o facendoli a pezzi. Le 
imprese d'altra parte, sotto 
l'amministrazione di un 
gruppo di funzionari nomi­
nati dallo Stato ma con l loro 
dirigenti di sempre, funzio­
nano normalmente, meno le 
18 banche che riapriranno 
solo lunedi. 

Il punto centrale della di­
scussione sta nelle Intenzio­
ni del governo, nel sapere 
cioè se l'espropriazione di 
Rumasa, che salvo riserve 
sul metodo seguito o lamenti 
di rito in favore dell'Iniziati­
va privata, non ha provocato 

scandalo, è 11 primo passo 
verso una politica di nazio­
nalizzazioni, sia pure attra-
veso sistemi Indiretti, come 
l'espropriazione forzosa di a-
zlende In crisi. Il problema 
riguarda soprattutto le ban­
che. Non c'è dubbio infatti 
che 11 governo non ha la mi­
nima intenzione di tenersi la 
grande maggioranza delle 
Imprese espropriate che cer­
tamente saranno restituite 
al settore privato, ma sulle 
banche può esistere qualche 
dubbio. Nel programma del 
partito socialista Infatti fi­
gurava la possibilità di ac­
quistare banche In crisi, cosa 
che avrebbe consentito allo 

Stato di inserirsi con stru­
menti operativi In un settore 
dominato dall'economia pri­
vata. 

Per questo Rafael Termes, 
presidente dell'«assoclazione 
della banca private» si è af­
frettato a incontrarsi con il 
primo ministro Fellpe Gon­
zalez, astenendosi in ogni 
modo dall'attaccare 11 gover­
no. Anzi, Termes ha difeso la 
politica economica del go­
verno socialista, ha definito 
«ragionevole» l'espropriazio­
ne di Rumasa e ha avanzato 
l'offerta dell'associazione di 
acquistare le 18 banche e-
sproprlate. Dopo l'Incontro, 
Termes ha dichiarato di aver 

GUATEMALA 

Visita del 
papa: la 

guerrìglia 
annuncia 

una tregua 
CITTÀ DEL MESSICO — Le 
quattro organizzazioni guer-
rigllere del Guatemala han­
no reso noto che sospende­
ranno le loro ostilità per una 
settimana in occasione della 
prossima visita di papa Gio­
vanni Paolo II. In un comu­
nicato diffuso a Città del 
Messico, 11 movimento che 
raccoglie 1 quattro gruppi 
guerriglieri In lotta contro il 

governo del generale Efrain 
Rios Montt, si precisa che i 
combattimenti cesseranno 
tre giorni prima dell'arrivo 
del pontefice, previsto per il 6 
marzo, e non riprenderanno 
prima di due giorni dopo la 
sua partenza. Gli osservatori 
fanno notare che è la prima 
volta nel venti anni della lo­
ro esistenza che le organizza­
zioni guerrlgllere guatemal­
teche proclamano una tre­
gua. I ribelli del Guatemala 
sono circa 5.000. 

Intanto, il governo milita­
re guatemalteco ha deciso di 
prorogare lo stato d'assedio 
di 25 giorni, vale a dire fino 
al 23 marzo prossimo. Il ge­
nerale Montt ha annunciato 
che il 23 marzo, primo anni­
versario del colpo di stato 
che lo portò al potere, saran­
no promulgate tre leggi che 
costituiranno «la base per la 
democratizzazione del pae­
se» e sarà revocato lo stato 
d'assedio (Imposto 11 primo 
luglio 1982. e rinnovato di 
mese in mese). 

MAROCCO 

Hassan II 
incontra il 
presidente 
algerino 

Bendjedid 
RABAT — Il presidente al­
gerino, Chadll Bendjedid, e 
re Hassan II del Marocco si 
sono incontrati ieri In terri­
torio algerino, in un villag­
gio di frontiera. Lo afferma­
no fonti attendibili. E il pri­
mo Incontro tra i capi di sta­
to del due paesi dall'inizio 
del conflitto nel Sahara nel 
1975. 

ROMA — L'Italia partecipe­
rà con diversi Importanti 
progetti al nuovo plano di 
sviluppo del Marocco. Lo ha 
riferito, al termine del lavori 
della commissione mista tra 
I due paesi, il segretario di 
stato agli esteri del Marocco 
Abdelhaq Tazl- Il ministro 
marocchino ha anche an­
nunciato che 11 capo della di­
plomazia di Rabat, Boucetta, 
verrà presto a Roma per in­
formare il governo Italiano e 
II presidente Pertlnl del se­
guiti del vertice arabo di Fez. 
Tra le iniziative che saranno 
discusse anche quella, Immi­
nente, di una «conferenza a 
sei» del paesi del Mediterra­
neo orientale (Francia, Ita­
lia, Spagna, Marocco, Alge­
ria e Tunisia) secondo una 
proposta avanzata recente­
mente dal presidente france­
se a Rabat. Il ministro ma­
rocchino ha anche espresso 
viva soddisfazione per 1 ri­
sultati del Consiglio palesti­
nese ad Algeri. 

avuto assicurazione da Gon­
zalez che 11 governo non vuo­
le nazionalizzare queste ban­
che e le cederà di nuovo al 
settore privato una volta «ri­
sanate». I sindacati però 
hanno già avvertito 11 gover­
no che sono contrari alla re­
stituzione al settore privato 
di imprese risanate con 11 de­
naro pubblico. 

Il Banco De Espana ha 
raccomandato a tutte le ban­
che di collaborare normal­
mente con le 18 banche del 
gruppo Rumasa, quando 
queste riapriranno lunedi 
mattina, evitando «misure 
restrittive» o cercando di at­
trarre clienti con la scusa di 
possibili rischi, quando al 
contrarlo lo Stato garantisce 
tutti 1 depositi nelle banche 
Rumasa. Il Banco De Espa­
na lancerà anche una cam­
pagna radiotelevisiva per 
rassicurare l risparmiatori 
sulla assoluta mancanza di 
rischio per i loro depositi nel­
le banche di Rumasa ed evi­
tare cosi eccessivi ritiri di 
fondi. 

L'«associaslone della ban­
ca privata» si è associata a 
questo passo del Banco De E-
spana, raccomandando a 
tutte le sue affiliate di agire 
n&senso indicato dall'lstltu-
tdiil emissione. 

Il governo intanto ha dato 
Istruzione agli operatori tu­
ristici di agire con normalità 
nei confronti della catena al­
berghiera di Rumasa e di ri­
spettare tutti gli Impegni 
presi con questa catena, che 
continuerà a funzionare con 
piena normalità. 

Intanto, il presidente della 
holding, Jose Maria Rulz 
Mateos non ha aperto bocca 
e, secondo quanto assicura­
no 1 suol familiari, sta chiuso 
in casa consultandosi con 1 
suol esperti, forse per tentare 
un ricorso per incostituzio­
nalità contro 11 decreto legge 
di espropriazione. 

Le reazioni dell'opinione 
pubblica sembrano d'altra 
parte in maggioranza positi­
ve sul provvedimento a sor­
presa adottato dal governo, 
nonostante 11 tono aggressi­
vo usato dalla stampa della 
destra. Il quotidiano conser­
vatore di Madrid «ABC», scri­
ve in merito, criticando 11 
provvedimento e facendosi 
portavoce delle reazioni al-
larmlste: «Questo è l'Inizio di 
un processo di nazionalizza­
zioni a catena». 

»L^ionate garantite r-, ,* 

T2mesl 
Le vetture più selezionate/ con 
un'età mai superiore ai 5 anni e st­
remamente controllare da 49 severi 
esami, sono coperte per le parti 
meccaniche dalla Garanzia Oro che 
vale 1 anno anche aH*e$tcTO, e «enza 
hmiri di chilometraggio. 
Fino ad un massimo di 5 rruhonL " 

6 mesi 
••"•"̂C vO"*' *•/» , \». ; 

•> i * * .>* •-.". 

Lcauroccask»tM6e8an«dtYtt* 
sono sottoposte anthYs*e ai mede-
simi accurati oontroSeaopopraa-
tite per le stesse panie senza limiti 
di chilometraggio, sia in Italia che 
all'estero, per 6 mesi 
È la Garanzia Argento Autocapcrt 
con un massimale dì L, 2500.000. 

^ S R S S K K , 

' ;**» 

.. L'osato toktìc*^'t'*ccfctto «a» 
che <kumspeoaktt»eTa che assi­
cura, per I anno, tt traino parai» in 
caso di guasco e una vettura in sosti­
tuzione se il termo macchina supera 
le 24 ore. 
11 servizio "Pronto 
Autocxpert"è 
aperto 24 ore 
24, nitri i giorni 
deiranno, ui 
tutta Europa. 

• Z4 

E per chi cete* xai *Vxcagoas»vv 

ma" 1 Concessionari Autoexpert of­
frono gratustanicnrc; imaconfeào- ; 
ne completa e nazionale che con-' 
sente a chi acquista dz realizzare un 
efficace ricoodizionamento esteri-

vettura. 

.tutta r< 
del Concessionari Alta Romeo sur usato 

(fi tutte Se marche 
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Lo scontro fra De Michelis e Goria 

// Paese paga 
le divisioni 
del governo 
ROMA — Nuova tappa del confronto-scontro 
fra DC a PSI. Ieri a sceso in campo Forte. Ha 
sostenuto che per quest'anno non ci saranno 
nuovi aumenti delle Imposte. La dichiarazione 
viene dopo quelle assai allarmate di Goria sul 
deficit pubblico che avevano lasciato intravede­
re le possibilità di un ulteriore inasprimento 
fiscal» 

Le bugie hanno le gambe corte. Forse è per 
questo che l'ondata di entusiasmo per la ritro­
vata unità del governo Fanfani, sulla base gra­
nitica di una chiara strategia economica, si in­
frange su molti scogli. Il governo non ha trova­
to equilibri di sorta: mentre il ministro del Te­
soro, con un atteggiamento passivo e fatalista 
di fronte air«ingovernabilità> dei flussi di spe­
sa, inviata il Parlamento a stringere ancora 
più la vite della recessione, il ministro delle 
Partecipazioni statali comincia forse ad avver­
tire la strettoia a cui conducono le decisioni 
recessive del governo: tali decisioni possono in­
fatti, infliggere colpi sempre più duri, e in qual­
che caso mortali, ad attività produttive fonda­
mentali. 

Il motivo immediato della nuova contesa è il 
Fondo Investimenti e Occupazione. L'attuale 
testo della legge finanziaria prevede uno stan­
ziamento di 6.500 miliardi, dei quali una buona 
parte (1.100 miliardi) sono impegnati da leggi 
già in vigore. Se si sommano le esigenze espo­
ste dai diversi ministeri, anche lasciando da 
parte le questioni meno urgenti, si arriva ad 
una cifra che si aggira sui 10.000 miliardi. Che 
fare? C'è nel governo chi vuole stabilire un 

-altro limite invalicabile, un altro «tetto» storico 
(come i famosi 50.000 miliardi di Spadolini). 
Altri avvertono, invece, che investimenti di vi­
tale importanza verrebbero tagliati o rinviati 
«sinedie». 

Ammettiamo, infatti, di doverci muovere en­
tro il limite previsto dal testo attuale (al quale, 
vorremmo ricordarlo, si è contrapposto da me­
ri un emendamento comunista! Ci dovrebbero 
stare 3.000 miliardi indispensabili per le parte­
cipazioni statali (solo URI ha un fabbisogno di 
7.000 miliardi!) e i 1.000 per il rifinanziamento 
della legge di riconversione industriale (la qua­
le con tutti i suoi gravissimi limiti e le sue 
distorsioni, e malgrado le condanne senza ap­
pello di molti accademici, si rivela nella prati­
ca uno strumento ancora indispensabile). Non 
ci sarà più spazio dunque per altri settori im­
portanti. 

La vite della recessione è sempre più soffo­
cante. Da un lato, essa aggrava i guai già intol­
lerabili degli Enti locali (bloccandone soprat­
tutto gli investimenti), delUNPS e dei pensio­
nati, del sistema sanitario. Dall'altro, essa con­
tinua a devastare il tessuto produttivo, accre­
scendo il peso degli oneri passivi e del costo del 
denaro sulle imprese pubbliche e private. Tutto 
questo sulla base di una affannosa rincorsa del 
deficit statale da parte del governo, che somi­
glia sempre di più alle cariche del toro contro il 
.mantello rosso. 

H ministro del Tesoro dice che il fabbisogno 
potrebbe «balzare» avanti di cui 10.000 miliar­

di, anche tenendo conto dei benefici di una forte 
riduzione della bolletta petrolifera e continuan­
do a tagliare gli investimenti. E certo le previ­
sioni di spesa per la sanità, per la previdenza, 
per gli Enti locali appaiono inadeguate alle esi­
genze. Ciò richiama la necessità del rigore, 
condizione necessaria del risanamento. Ma co­
me è possibile una politica di rigore? 

La questione di fondo non può essere elusa: se 
il prodotto interno del paese non aumenterà, se 
il reddito reale continuerà ad essere inferiore a 
zero per il terzo anno consecutivo, se non vi 
sarà nuova produzione di ricchezza, le entrate 
perderanno sempre più terreno rispetto alle 
spese. In un processo generale di ristagno e di 
recessione, il deficit tende ad aggravarsi e la 
sola alternativa resta quella di tagliare non 
solo dove ci sono sprechi (come è necessario e 
come il governo non ha mai fatto) ma anche 
dove le spese sono di vitale importanza. Ecco 
perché la questione degli investimenti diventa 
il nodo decisivo, lo spartiacque tra le diverse 
proposte di politica economica. Cosi come di­
venta il terreno principale dello scontro sociale 
e delle lotte dei lavoratori. Vorremmo ricor­
darlo anche a quei dirìgenti socialisti (e anche a 
quei sindacalisti) che hanno guardato con 
preoccupazione, se non con ostilità, allo svilup­
po della lotta dei lavoratori. 

Il deterioramento qualitativo delle relazioni 
intemazionali della nostra industria è sempre 
più grave perché nella crisi mondiale continua­
no ad arretrare proprio i settori dove più è 
importante l'innovazione; così la nostra compe­
titività si riduce mese per mese, e certo non a 
causa del costo del lavoro, ma a causa da un 
alto del costo del denaro, dell'energia, della 
cattiva organizzazione, dei servizi, e dall'altro 
del «gap» tecnologico e commerciale. Le conse­
guenze sono la disoccupazione crescente, le cri­
si di aziende e attività che sono parti insostitui­
bili del nostro apparato produttivo. Cosi avvie­
ne nella chimica fine, nell'elettronica, nell'in­
dustria per l'energia, nelle macchine utensili; 
cosi avviene per la creazione di quei sistemi 
aziendali fondati sull'introduzione della mi­
croelettronica e sulla disponibilità di avanzate 
capacità professionali, che sono il sostegno in­
dispensabile dei moderni processi produttivi. 

E un arretramento di una parte del paese, al 
quale si contrappone la tenuta di altre parti e di 
altri settori: e tuttavia, alla lunga, la crisi indu­
striale sta diventando crisi generale, arretra­
mento complessivo. Il ristagno degli investi­
menti è un pericolo temibile per la nostra eco­
nomia, ma anche per l'intera società, per il 
livello della sua organizzazione civile, per la 
stessa unità democratica. Ecco perché la legge 
finanziaria è un nuovo «momento della verità» 
non solo nel Parlamento, ma anche nelle fab­
briche. È il terreno di uno scontro decisivo tra 
opposte linee di politica economica e, quindi, 
una nuova sfida per quelle forze della maggio­
ranza, a cominciare dai socialisti, che rischiano 
nelle attuali condizioni di essere stritolati dalla 
stretta recessiva di Fanfani e della DC 

Andrea Margheri 

Anche il Cer fa i conti 
sulla nuova scala mobile 
Secondo i calcoli effettuati dall'istituto di Ruffolo la tesi so­
stenuta dalla Confindusrria provocherebbe nell'anno 1984 un 
taglio del 36 per cento - Quella dei sindacati del 14 per cento 

ROMA — Se dovesse prevalere 
la posizione della Confìndu­
strìa sulla controversa materia 
del recupero delle frazioni di 
punto della contingenza, l'ef­
fetto di raffreddamento della 
scala mobile sarebbe pari nel 
1984 al 36% rispetto al sistema 
di recupero salariale in vigore 
fino alla firma del protocollo 
Scotti. Se si imponesse l'inter­
pretazione sindacale, giudicata 
corretta del resto dallo stesso 
ministro, Q raffreddamento si 
ridurrebbe invece al 14%. Sono 
calcoli effettuati dal CER, il 
Centro Europa ricerche diretto 
da Giorgio Ruffolo. Dallo stu­
dio risulta con evidenza che la 
contesa interpretativa, apertasi 
subito dopo la firma dell'accor­
do, non investe quote marginali 
dei salari e degli stipendi dei 
lavoratori dipendenti, ma può 
od medio periodo risolversi in 
una scstanziale tenuta o, al 

contrario, in una perdita molto 
rilevante del potere d'acquisto. 

Gli effetti di una eventuale 
pura e semplice cancellazione 
delle frazioni di punto ad ogni 
rilevazione trimestrale comin­
cerebbero infatti a rivelare tut­
ta la loro consìstente portata 
solo a partire dall'84. Per l'an­
no in corso la differenza tra la 
versione sindacale e quella con­
findustriale riguarderebbero 
solo un punto: undici punti 
scatterebbero presumibilmente 
in un caso, dieci nell'altro. L' 
anno prossimo invece lo scarto 
sarebbe di ben quattro punti, 
dodici secondo lìnterpretario-
ne sindacale, otto nelFaltra. 

Il CER fornisce anche una 
propria valutazione dell'accor­
do del 22 gennaio e lo definisce 
•un'occasione da non sprecate» 
una opportunità difficilmente 
ripetibile soprattutto per ope­
rare nel senso di un rilancio oel-
Foccuparione, Secodo le stime 

del Centro, che propone alcune 
valutazioni sui prevedibili svi­
luppi della situazione economi­
ca italiana, la disoccupazione, 
nonostante un moderato pro­
gressivo aumento nei prossimi 
due anni del prodotto interno 
lordo, dovrebbe toccare nell'83 
la percentuale del 10,5 rispetto 
alle forze di lavoro e neu'&t del 
10,6. 

Sempre secondo 0 CER ac­
canto a una crescita del PIL in 
termini reali dello 0\2% quest* 
anno e del 2£% nelT&t, vi sarà 
una diminuzione degli investi­
menti fissi (rispettivamente del 
4,1 % e dello 0Ì2', ed un aumen­
to delle esportazioni (dell'lj95é 
e del 5,7). IL CER auspica co­
munque che da un buon uso 
dell'accordo di gennaio e da 
una migliorata congiuntura in­
ternazionale possa venire un 
miglioramento di previsioni 
sempre tutt'altro che ottimisti­
che. 

ROMA — La riunione dell'Organizzazione del paesi esporta­
tori di petrolio, annunciata per la prossima settimana da 
varie fonti, non ha ancora una data ed un luogo di riunione. 
Molte notizie di consensi ad un nuovo prezzo concordato si 
rivelano un tentativo di arginare il crollo in una situazione in 
cui le vendite sono fortemente diminuite. Più frequenti erano 
ieri le notizie di divergenze. 

L'INGHILTERRA, da cui l'Arabia Saudita si aspettava un 
qualche sostegno, fa sapere che resterà Indipendente dall'O-
PEC. Intanto la Gulf ha disdetto 1 carichi di petrolio benché 
l'Inghilterra abbia ridotto 11 prezzo a 30 dollari 11 barile; si 
parla di uri prezzo di 28 dollari. 

LA NIGERIA, dopo la riduzione del prezzo di 5,5 dollari il 
barile avrebbe aumentato le vendite di 150-200 mila barili al 
giorno. In dicembre le esportazioni erano crollate del 42%. A 
Lagos fanno sapere che non intendono recedere a meno che 
gli inglesi, diretti concorrenti, non rivedano l loro prezzi. 

L'IRAN, vende con forte sconto e non partecipa alla tratta-

i del petrolio 
in discesa. L'OPEC 
non trova l'accordo 
per i nuovi listini 

Uva per 11 nuovo prezzo, a meno che gli siano garantite vendi­
te cosi elevate da poter finanziare la guerra con l'Irak. 

Negli Stati Uniti l'opinione prevalente resta quella di una 
sostanziale caduta del prezzi. In questa prospettiva alcune 
banche degli Stati Uniti hanno ridotto II tasso d'interesse al 
clienti «primari! dall'I 1 al 10,50%. Inoltre la borsa valori di 
New York ha registrato rialzi nelle quotazioni del titoli in 
vista di una ripresa della produzione del profitti nell'indu­
stria. Su questa base il dollaro, risalito fino a 1.395 lire, po­
trebbe ribassare un poco la prossima settimana. 

Se la riduzione del prezzi si consolida, la bilancia del paga­
menti italiana guadagnerà fra tremila e quattromila miliardi 
di lire al livello attuale delle importazioni. 11 pareggio diven­
terebbe cosi possibile. Quanto al prezzi Interni, assistiamo ad 
una gara di economisti e politici che chiedono di «requisire» 11 
ribasso con nuove imposte. Nessuno parla di ridurre prezzi e 
tariffe: la lotta all'Inflazione, quando deve andare a beneficio 
del consumatore, non Interessa più tanto gli esponenti dell' 
industria e del governo. 

Domani il via ai grandi contratti 
Inizia il confronto fra FLM e Federmeccanica: non sarà semiclandestino come pretendevano gli industriali - Il salario e l'orario 
di lavoro i nodi da sciogliere - I disegni di rivalsa della Confìndustrìa - Le lotte in corso - La questione dei «quadri» 

MILANO — Bloccato per oltre 
un anno dalla disputa sul costo 
del lavoro, entra da domani nel 
vivo il confronto sul rinnovo dei 
contratti di milioni di lavorato­
ri dell'industria. Nella sede mi­
lanese della Federmeccanica si 
incontreranno domani per la 
prima volta la delegazione degli 
industriali e quella della FLM. 
Non sarà un incontro semiclan­
destino, riservato solo ai massi­
mi vertici delle due organizza­
zioni, come aveva richiesto, con 
una uscita tortuosa e singolare 
che rivela il permanere di serie 
divisioni inteme, il direttore 

della Federmeccanica, Felice 
Mortillaro. Il negoziato avrà in­
vece una ufficiale apertura e sa­
ranno rispettate le esigenze di 
rappresentatività proprie in 
particolare della delegazione 
singolare. 

Per quanto ora si può preve­
dere, non sarà una trattativa 
facile. Gli industriali meccanici 
non hanno nascosto l'insoddi­
sfazione per come si è conclusa 
la partita del costo del lavoro e 
sono come è noto tra i più tena­
ci sostenitori della tesi confin­
dustriale sull'esclusione del re­
cupero delle frazioni di punto 

della contingenza. La quantità 
degli aumenti salariali da con­
trattare non sarà pertanto la 
questione secondaria, già risol­
ta a grandi linee, che il proto­
collo Scotti tendeva ad accredi­
tare. Ma il problema forse più 
spinoso da risolvere sarà quello 
legato alle ipotizzate riduzioni 
dell'orario di lavoro. Vi è un 
impegno assunto dalla Confìn­
dustrìa nel meea accordo di 
gennaio a procedere su questa 
strada, ma non è un mistero che 
sì tratta proprio del capitolo 
più contestato dalle principali 
categorie imprenditoriali dell' 

industria. Del resto la Feder­
meccanica non ha finora dato 
corso neppure alla riduzione di 
orario già concordata nel prece­
dente contratto, firmato quat­
tro anni fa. 

Le incerte prospettive che 
accompagnano l'apertura delle 
trattative spiegano la decisione 
del sindacato di non allentare 
la pressione della mobilitazione 
operaia. La FLM ha conferma­
to lo sciopero nazionale di 4 ore 
per il 3 marzo. 

Anche per i tessili, l'altra 
grande categoria industriale, si 
strìngono i tempi del negoziato. 

La Federtessile, che per tutta 
questa fase dei rapporti sinda­
cali ha scelto di giocare in stret­
ta intesa con te mosse della Fe­
dermeccanica, incontrerà mer­
coledì sempre a Milano i sinda­
cati di categorìa. Anche per i 
tessili, salario, ma soprattutto 
orario, sono gli scogli più spino­
si della trattativa. 

Salvo che per i braccianti e i 
chimici pubblici, che il contrat­
to l'hanno già fatto, per i calza­
turieri. i lavoratori del legno, i 
chimici privati si è solo alle pri­

me battute e in qualche caso a 
prime rotture. Il 5 marzo, poi, 
ci sarà lo sciopero dei dipen­
denti del commercio. 

Al panorama sindacale delle 
prossime eettimane va aggiun­
to poi lo stato di agitazione pro­
clamato dalle organizzazioni 
dei quadri. Dopo lo sciopero nel 
commercio nei giorni scorsi un 
altro ne è stato deciso, in tutta 
l'industria, per la fine di marzo. 
I cosiddetti quadri sono pro­
fondamente insoddisfatti dell' 
accordo Scotti e vogliono veder 
rispettate le loro richieste nei 
nuovi contratti di lavoro. 

ROMA — Per la prima volta, 
dopo alcuni anni, i parasta­
tali tornano ad invadere le 
strade di Roma. Martedì 
mattina, in occasione dello 
sciopero nazionale della ca­
tegoria, sfileranno in corteo 
da piazza Esedra a piazza 
Santi Apostoli dove si terrà li 
comizio. Parleranno Giunti 
ed Epifani per le organizza­
zioni di categoria, Marini per 
la Federazione unitaria Cgil, 
Cisl. UH. 

I parastatali in questa loro 
manifestazione romana non 
saranno soli. A loro fianco 
sfileranno anche i dipenden­
ti degli enti locali della capi­
tale. Anche i lavoratori del 
comuni, delle province e del­
le regioni effettuano, infatti, 
martedì, il loro primo sciope­
ro nazionale di 24 ore. Identi­
ci sono gli obiettivi di queste 
due categorie (ad esse si po­
trebbero aggiungere gli sta­
tali e la scuola): rapida con­
clusione delle trattative per 
11 rinnovo dei contratti di la­
voro ormai scaduti da oltre 
un anno. Insomma si tratta 
di dare una forte scrollata al 
governo, di costringerlo ad 
uscire dal vaco e dal massa­
crante gioco del rinvio. 

Formalmente non c'è sta-

La borsa 

Martedì chiusi Enti e Comuni 
Parastatali in corteo a Roma 
Trattative bloccate da mesi, eppure potrebbero esser chiuse in una settimana - Passi 
indietro per il parastato - Rinvìi e incontri a vuoto - A colloquio con Patrizia Mattioli 

ta finora alcuna rottura delle 
trattative. Di fatto, però, si 
va avanti senza poter dar 
consistenza al negoziato. Per 
1 prossimi giorni sono già fis­
sati degli appuntamenti: il 3 
marzo per i parastatali, il 1? 
per gli statali, 1*11, sembra, 
per gli enti locali, il 10 per la 
scuola. Ma che senso hanno 
queste convocazioni se — co­
me ci dice la compagna Pa­
trizia Mattioli, segretaria 
della Funzione pubblica Celi 
—«non solo le parti pubbli­
che non si decidono a pre­
sentare le controproposte al­
le richieste del sindacati, ma 
addirittura, come nel caso 
dei parastatali, fanno mar­
cia indietro rispetto ad intese 
che sembrano ormai consoli­
date. I tavoli negoziali sono 

aperti da mesi, ma alla resa 
dei conti sembra di trovarci 
in un deserto». 

Eppure non sussistono per 
il governo motivi per ritar­
dare ancora la conclusione 
dei contratti (in una settima­
na potrebbero essere tutti 
definiti). L'unico, semmai, è 
l'assenza di volontà politica. 
•Fino al 22 gennaio scorso, 

auando si è siglato l'accordo 
el lavoro, - dice la compa-

§na Mattioli — il governo ha 
loccato l negoziati, In per­

fetta sintonia con la Confìn­
dustrìa, con la scusa che 
mancava un importante 
punto di riferimento, quello, 
appunto, sul costo del lavo­
ro. L'intesa del 22 gennaio 
(senza ricordare quelle speci­
fiche dell'aprile e del dicem­

bre '82) fa obbligo, di fatto, al 
governo di chiudere subito la 
partita contrattuale di sua 
competenza. Ma come dato­
re ai lavoro continua a com­
portarsi nei fatti come la 
Confìndustrìa. E non può, la 
parte pubblica, nemmeno 
accampare il pretesto di es­
sere frenata dalla mancanza 
di richieste di alcune catego­
rie. Dispone, e da tempo, di 
tutte le piattaforme. Quindi 
ha 11 quadro d'assieme per 
dare una risposta complessi­
va e formulare le proposte 
specifiche per ogni singolo 
settore». 

Ma è proprio questo ciò 
che il governo sembra non 
voglia fare. Sintomatico il 
comportamento nella ver-

rincorse che metterebbero in 
moto, come già altre volte è 
avvenuto In passato, mecca­
nismi perversi e incontrolla­
bili. A meno che non Inten­
da, il governo, portare acqua 
al mulino di quelle forze, an­
che Interne allo schieramen­
to sindacale, che puntano a 
chiudere per ultimo il con­
tratto del parastato per ave­
re la garanzia di equipara­
zione. È certo però che per 
questa strada non ci sarebbe 
alcuna perequazione». 

È alla parte pubblica che 
spetta 11 compito di mettere 
le carte in tavola, di proporre 
con estrema chiarezza, dopo 
aver esaminato tutte le piat­
taforme (e ormai l'ha fatto) 
le proposte perequativi Per 
11 parastato e questo un pun­
to centrale a cui si collegano 
i problemi relativi alla defi­
nizione del livelli retributivi 
(«messi nuovamente in di­
scussione», dice la Mattioli), 
al riconoscimenti di anziani­
tà, agli orari di lavoro, alla 
organizzazione ~ del lavoro, 
alla professionalità, al mi­
glioramento dei servizi ero- . 
gatl dagli enti, attraverso la 
loro ristrutturazione. 

Ilio Gioffredi 

Frena la Borsa 
l'incognita sul 
costo del denaro 

Titola 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
italmobiBare 
Generali 
Montedison 

Pirelli epa 
Centrale 

Venerdì 
18/2 

2.270 
3SO 

63.390 -
132.700 
72.450 

123.000 
130.50 
2.768 
1.52S 
2.640 

Venerdì 
2 5 / 2 
2.400 

357 
67.490 

139.475 
77.450 

123.900 
140 

2.722 
1.592 
2.700 

Variarion 

• 130 
+7 

+2.100 
+6.775 
+5.000 
+90O 
+6.50 
- 4 6 
+67 
+60 

I corsi si riguardano solo vakm ordman 

MILANO — L'attesa delle leg­
gi per la Borsa, 'Visentini où> 
e Fondi comuni di investimen-
lo, è stata alla base di un perio­
do di rialzi die si prolunga or­
mai da un mese e mezzo. Ma 
ora che quei provvedimenti 
hanno avuto il primo si della 
Camera e ri aspetta l'altro, as­
sai prò veloce, del Senato, il 
mercato azionario ri trova ad a-
vere il fiatone, come spompato 
da una corsa troppo affannosa. 
In settimana ri e verificata an­
che qualche scrollatine. Ma c'è 
chi paventa grosse potature dei 
carichi speculativi divenuti a-
bnormi. La controprava è nel 
mercato dei premi che continua 
a perdere colpi, coi •donts' (o 
prèmi) in flessione. Siamo dun­
que all'apparente paradosso di 
un mercato che con una pro­
messa divenuta realtà potrebbe 
subire una svolta di tendenza. 
Ce l'incognita sul costo del de­
naro, che ancora non decanta. 
La scoperta di un nuovo «buco* 
(piccolo o grande che sia) nel 

disavanzo, non aiuta certo a 
sperare in una discesa nei tassi 
di interesse, sebbene si profili 
una caduta della inflazione fa­
voriti anche dal calo dei costi 
energetici-

La Borsa ha guardato giusta­
mente con favore oltre che alla 
nascita dei «fondi» (per ora legi­
slativamente: una svolta quasi 
storica, un mutamento struttu­
rale nell'ambito degli impieghi 
del risparmio e dell'investi­
mento) al varo ormai definitivo 
della cosiddetta • Visentini bis > 
sulla rivalutazione monetaria 
dei cespiti delle imprese, per­
che in Borsa si compie un •mi­
racolo» altrimenti impossibile, 
quello di trasformare operazio­
ni apparentemente contabili, di 
rivalutazione di capitali erosi 
dall'inflazione, in denaro so­
nante. I commentatori sottoli­
neano in genere che con la riva­
lutazione non vi è reale creazio­
ne di ricchezza; un'ovvietà (ci 
mancherebbe), ma per la Borsa 
è tutta un'altra cosa. Qui l'im­

palpabile diventa palpabile. 
Non si tratta ex metafisica. 

La Borsa trasforma in denaro 
(in plusvalenze monetizzabili, 
certo all'interno di una corposa 
realtà, guai è l'economia di un 
paese) le probabilità più effi­
mere. Con la •Visentini bit; 
per esempio, le imprese quota­
te potranno compiere operazio­
ni rivalutative dei •mezzi pro­
pri; (riserve e capitali), ade­
guandoli ai mutati valori mone­
tari. Il varo della legge entro 
febbraio, imprime dunque una 
svolta anche alle aspettative 
della prossima campagna socie­
taria, che assume coloriture prò 
favorevoli. 

Quanto ai •fondi» ta loro at-
•ssa è stata «bruciata» ugual­
mente con un gioco di anticipo, 
forse eccessivo, effettuato da 
alcune compagnie finanziarie, 
attraverso un rastrellamento 
dei titoli più significativi, da 
accollare in seguito, fra alcuni 
mesi, ai costituendi fondi di in­
vestimento (si dice, fra l'altro, 
che la Consob stia bruciando ì 

tempi nel preparare prospetti e 
regolamenti di attuazione). So­
lo che non si sono fatti i conti 
coi risparmiatori, che vedono 
sovente nella Borsa un mercato 
degli inganni, se non proprio 
una sentina di viri. E questi 
non mancano di certo: un listi­
no asfittico manovrato da po­
chi grandi gruppi, una ventina 
o poco più ai titoli •appetibili' 
(contro una presenza di 137 a 
Milano e 181 se si comprendo­
no le altre bone). Un mercato 
dominato dalla speculazione 
professionale che ha il suo pun­
to di coagulo nel mercato dei 
premi che da sempre si dice di 
voto fsgolamentare in modo 
nuovo ma che resta immutato 
da «empie. E in questa Borsa 
che si sono verificati memora­
bili galoppi e non meno memo­
rala crai, come quello non di­
stante del giugno *81. Per cui 
viene ce domandarsi se basterà 
la mediazione dei •fondi- per 
far cadere nri risparmiatori 
una repulsione comprensibile. 

r. g, 

lenza del parastato, la prima 
del pubblico impiego ad es­
sere aperta più di otto mesi 
fa. Fra le cose che sembrava­
no acquisite c'era, ricorda la 
Mattioli, 11 reperimento dei 
fondi necessari alla perequa­
zione di trattamento del pa­
rastatali con le altre catego­
rie del pubblico impiego. 
«Ebbene, nell'ultimo incon­
tro, la parte pubblica è ap­
parsa reticente, ha dato ri­
sposte equivoche, le cifre for­
nite sono quelle riferite alla 
categoria, ma non confron­
tate con l'insieme del settore, 
sì da dare l'impressione di 
voler operare la perequazio­
ne solo a parole, ma di fatto 
lasciando aperta la strada a 
successive "code", a possibili 

Brevi 

Entro domani la seconda rata del condono 
ROMA — Entro 1 28 febbraio i contribuenti, che abbuio fatto domanda di 

legge par e* variamento. Sempre antro domani tutti gK automoNuu dovranno 
mettere m regola la loro patenti. Per chi varrà trovato privo di regolare bolo sono 
prevista pesanti multa. 

I sindacati: la macchina del fisco non funziona 
ROMA — B sistema fiscale è pesantemente «n crac blocco dm servai per 
raccertamento date evasioni, sorprendenti carenze nel personale ispettivo. 
sfratti dai locafi. La denuncia viene dane organuzaoom txvdacaS CGIL. UH.«Saffi 
eàccitegad^mmKManmliJttormntog^ó^iMOirttJiMtimfimìMttstninr»-
none del innmero deOe Finanze, approvato dal Senato un anno fa. 

Nuovo pozzo di petrolio AGIP in Congo 
ROMA — Un nuovo giacimento petrofcfero desToffF stime congolese é stato 
inaugurato ieri manna. Con rentrata n funzione dal nuovo pozzo la produnene 
<* petroso del Congo superar* i cinque rrafiorn di torneiate e m naia ne armar* 
una quota, entro la fine d*TB3. pan a due mSoni di torneiate. Per mat i iaa i 
nuovo •npvjnto di estrazione AGiP ed ELF hanno investito 4 0 0 mfc™ di daSari 

Gli imprenditori sperano 
in una ripresa a primavera 
ROMA — &m&axna* natati cnóartototpeg&pmU nastra acanort*» ti* 
passato. Sparano, anzi, n una vara • propria ripresa che dovrebbe marafestars» 
m pnmevera. £ questo » risultato di una indegne fatta daTISCO • da Mondo 
Economico. d~ntesa con la Comunrta europea. 

La CNA chiede la riforma dell'Artigiancassa 
ROMA — La confedaraoone nazionale derarngujroto cNed» al governo e «Be 
fonarxAticheUnrbrrnaeirinnanziarneritoperrr»^ 
«La riforma — sostiene una nota data CNA — dovrebbe riconoscerò* ruolo e* 
sovmento pTDcjernfnaaorio regionale nel settore dele a^evolaziora tf crsjdftoiSe 
erprese arbojenee. La corslederasnne ha orgerezzato auree par martedì proest. 
mo a Roma un convaujaj Sui quotali » creatoli • sul cotto del danaro. Vi 
prertdaranno perle anche rappresentanti del governo. 

È IL GRANDE MOMENTO PER L'ACQUISTO 

TV COLOR 

UNA STRAORDINARIA AZIONE DI VENDITA PER POCHI GIORNI 
RICHIEDETE INFORMAZIONI AL VOSTRO RIVENDITORE DI FIDUCIA 
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e la scienza; 
un convegno 

ROMA — «Cinema come pro­
gresso scientifico» è l'insegna 
dell'interessante convegno 
che si svolgerà, fra domani e il 
6 marzo, presso la facoltà di 
scienza dell'Università di Ro­
ma. La storia del cinema corre 
parallela a quella delle inno­
vazioni tecnico-scientifiche; 
senza i progressi della chimi­
ca, della fisica, dell'ottica e del­
l'elettronica la «settima arte» 
non si sarebbe evoluta. È la 
Scienza,insomma, a rivendi­
care il primato sull'Arte. Ecco 
la tesi degli organizzatori del­

l'iniziativa. A rato 4e1 conve­
gno faranno proiettare film 
dei Lumière, il primo a colori e 
il primo sonoro italiano. 

Una mostra inoltre, allesti­
ta dal professor Renato Cial-
dea, illustrerà con dimostra­
zioni sperimentali i principali 
fenomeni fisici che sono alla 
base delle riprese e della lavo­
razione cinematografica. Fra i 
relatori al convegno sono Gui­
do Aristarco, Ernesto G. Lau­
ra, Vittorio Storaro, Guido 
Vanzetti, Enrico Cernia, Rug­
gero Pierantoni, Mario Verdo­
ne, Giovanni Grazzini, Enrico 
Maltese, Luciano Mecacci, A-
chille Berbenni, Edoardo Bru­
no, Silvio Santoboni, Vittorio 
Cottafavi, Benedetto Daino, 
Franco Gori, Michele Eniiner. 
Ideatore della rassegna il gior­
nalista Ettore Zocaro. 

Come James, Faulkner o Poe, anche Williams era ossessionato dal desiderio 
di mostrarsi un vero gentleman. Così l'America ha costruito il suo «sogno» 

Tennessee, eri 
un gentiluomo? 

" Ezra Pound ricordava con costernazione quella signora in­
glese che gli aveva detto: «Ma mi dica, in America ci sono i 
"gentleman" come da noi?». In effetti in Europa si hanno 
nozioni contraddittorie sulla questione, ma il problema di chi 
è e di chi non è un •gentleman», di chi sia e chi non sia persona 
onorevole e coraggiosa, affanna assai più gli animi d'oltreo­
ceano di quanto non avvenga nella cavalleresca Europa. Pen­
siamo a Henry James col suo orrore del «volgare», oppure — 
improbabile accoppiamento — a Norman Mailer, che nel 
sua «Canto del boia» inneggia appunto epicamente alle anti­
che virili virtù del coraggio, del sapere guardare in faccia la 
morte senza battere ciglio, come il «boia» Gary Gllmore fa più 
d'una volta. Gary è l'ultimo cowboy, l'ultimo interprete del 
sogno americano in una società in cui esso si va spegnendo. 

Non diversa è la problematica e la conformazione dei per­
sonaggi di Tennessee Williams, figli fra l'altro d'una cultura 
— quella del Sud — dalle antiche aspirazioni gentilizie, una 
cultura che colpiva la memoria della sconfitta «onorevole» del 
1665. «A quattordici anni» avverte Williams «scoprii nello 
scrivere una fuga da un mondo di realtà in cui mi sentivo 
acutamente a disagio; divenne la mia caverna, il mio rifugio. 
Da che? Dall'essere chiamato "signorina" dal ragazzi del vi­
cinato, e "Nancy" da mio padre, perché preferivo leggere 
nella grande biblioteca classica del nonno che giocare a biglie 
o a baseball, in seguito ad una grave malattia infantile e a un 
eccessivo attaccamento alle donne della mia famiglia che mi 
avevano richiamata alla vita». Potrebbe essere un brano da 

un altro scrittore gotico e perverso del Sud, Poe, col suo vol­
gersi di malato a una estenuata femminilità e appunto al 
passato (la biblioteca avita...). 

«Tutta la mia vita» continua Williams «sono stato ossessio­
nato dalla convinzione che se si desidera o ama intensamente 
una cosa si diviene vulnerabili e si finisce con ogni probabili­
tà col perdere quello che più si desidera». 

È chiaro il legame che corre tra queste origini e un perso­
naggio come Bianche, l'eroina di «Un tram chiamato Deside­
rio»; come il Gary di Mailer essa lotta disperatamente per 
difendere un antico e precario sogno di se stessa in un am­
biente che non ha più posto per i sogni, e infine precipita nella 
psicosi. La raffinata Bianche ha alle spalle una tenuta da 
tempo svenduta significativamente chiamata Belle Reve, un 
marito omosessuale suicida, letture della Browning e guarda 
caso di Poe, l'insegnamento da cui è stata cacciata per la sua 
promiscuità culminata nella relazione con un alunno. 

«Mi hanno detto di prendere un tram chiamato Desiderio, 
poi cambiare con il tram chiamato Cimiteri, fare tre isolati e 
scendere ai Campi Elisi» dice quando entra in scena, richia­
mando (grazie alla toponomastica, anche essa bislaccamente 
tradizionale, di New Orleans) il cammino dell'Anima cristia­
na nel «viaggio del pellegrino» del puritano Bunyan. Non per 
nulla il suo nome è «Bianca», ed essa non cessa di immergersi, 
per tutto il corso del dramma, nella vasca da bagno, in una 
vana ricerca di purificazione, di cominciare da capo, e dimen­

ticare ancora come l'ex carcerato di Mailer. 
Ma nella casa di due stanze della sorella, a Campi Elisi, 

essa Incontra l'orrore (per lei) della franca sessualità di quel-
l'«antl-gentleman» che è 11 cognato, un Immigrato polacco 
che non può non respingerla (dopo averla violentata), per 
garantire la propria «normalità» e la denuncia per quell'Ini-
postora che e: In tutte le sue pretese signorili e fantasie di 
matrimoni con milionari del petrolio, le dice il polacco, «non 
c'è un fico secco che non sia immaginazione»; questa, che è la 
tematica di fondo di Williams, viene così ironicamente e-
spressa dal personaggio che rappresenta il «reale» (descritto 
da Williams nella sua virilità con un compiacimento eviden­
temente omosessuale da mettersi in relazione con la sua abi­
lità nel tratteggiare personaggi «femminili»). 

Anche Bianche è dunque una Bovary e una Tennessee Wil­
liams votata ad un fallimento non onorevole, ma non pertan­
to meno tragico. Tuttavia, questo come gli altri più impegna­
ti drammi di Williams — sempre secentescamente foschi e 
poetici — deve il suo rilievo alla notevole distanza critica che 
l'autore conserva nel confronti del suo «alterego», e alla varie­
tà delle situazioni emotive e sociali che egli sa evocare: dalla 
insopportabile e perturbatrice nevrosi della meschina, alla 
comicità delle smaccate «avances» da signorina per bene nei 
confronti del maschi, a un realistico assurdo che fa già pen­
sare a Pinter. «MI ha strappato le pantofole e si è messo a 
correre in giro spaccando le lampadine», racconta della sua 
prima notte di matrimonio la sorella di Bianche. «E tu?» ri­
batte questa. «Lo hai lasciato fare? Non sei scappata, non hai 
urlato?». «Anzi — replica Stella — lo trovavo piuttosto... eccl-
t?Jite». (Naturalmente occorre Immaginare questi dialoghi 
nelle musicali e impastate inflessioni del Sud per goderli del 
tutto). 

Sullo sfondo è poi l'ambiente del vecchi cadenti vicinati 
meridionali, In cui Williams è cresciuto. A St. Louis, egli 
ricorda: «Scoprimmo a un tratto che c'erano due sorte di 
persone, i ricchi e l poveri, e che noi appartenevamo più ai 
secondi. Se camminavamo abbastanza lontano a ovest, arri­
vavamo a un quartiere di case distinte dal bel giardini. Ma 
dove vivevamo, e dovevamo sempre tornare, erano brutte file 
di caseggiati, che avevano il colore di sangue secco e mostar­
da. Se fossi nato in questa condizione, forse non l'avrei avver­
sata tanto profondamente. Ma penetrò la mia coscienza nel 
periodo più sensibile dell'Infanzia, producendo uno chock, e 
una rivolta che è divenuta una parte essenziale del mio lavo­
ro». 

La sensibilità alla diseguaglianza rivela così di nuovo le 
sue origini nel senso di declassamento del borghese che si 
ritrova a meditare se ha da essere o non essere un «gentle­
man». 

Goethe aveva celebrato nell'America una terra che avrebbe 
potuto fare a meno delle «storie di cavalieri, briganti e fanta­
smi». Ma l'America, come qualcuno ha osservato, non ha 
indugiato a fornirsi di tale armamentario di quanto non sia 
avvenuto in Europa, dove esso già esisteva.,per questo ha 
forse inventato la mitologia moderna. Fra tali inventori, e 
descrittori del processo di invenzione, va senz'altro fatto po­
sto a Williams, anche se il suo teatro, per la capacità di vende­
re 11 proprio «sogno» a Broadway e Hollywood, e per certa 
manierata e sensazionale ripetitività, continuava a far stor­
cere il naso ai letterati. Si consolino, che quanto a effettacci 
melodrammatici, non scherzavano neppure Poe e Faulkner. 
per non dire di quell'autentico gentleman in esilio, Henry 
James. 

Massimo Bacigalupo 

Dodici milioni di italiani scattano, ogni 
anno, fotografìe. Il mercato 
di apparecchi e pellicole 
ha superato il volume d'affari 
di mille miliardi 
di lire. Milano 
ha ospitato in questi giorni una 
rassegna che ci mette in mostra 
dai tempi # Camera a oggi 

Le foto accompagnano la 
emozioni più grandi, fiatano i 

ritratti di ogni giorno. Ecco, da 
sinistra a destra, quattro 

«momenti»: la notte brava del 
Mundial (11 luglio'82). 

un'inconsueta azione sul 
campo di calcio, un'immagine 
«rubata» da Franco Pinna alia 
siesta di quattro uomini chiusi 
nei loro mantelli, ed infine la 

fotografia d i . un manichino 

Italia, ecco le tue foto 
MILANO — SI lavora a/la ta­
stiera e si compongono im­
magini con il cervello elet­
tronico: belle, piene di colori. 
strane e affascinanti. C'è il 
roman-mllanese Guido Van­
zetti, grafico fotografo e «di-
gltallsta* espertissimo, or­
mai maestro della materia, 
che si affanna a spiegare e a 
Illustrare. Ma I visitatori del 
Slcof (Il Salone del cine foto 
ottica e audiovisivi giunto 
ormai alla decima edizione) 
con macchine costosissime 
al collo, stracarichi di obiet­
tivi e flash. Imperterriti, 
marciano a frotte sugli 
stands delle grandi case fo­
tografiche per scattare foto 
alfe modelle slminude che 
ballonzolano, per ore e ore, a 
suon di musica. 

Lo spettacolo è 11 solito: 
centinaia di dilettanti foto­
grafi — sudaticci e affamati 
•— scendono a frotte dalla 
metropolitana e si precipita­
no nel padiglioni delia Fiera 

trascinandosi dietro attrez­
zature costosissime per poi 
scatenarsi all'arrivo delle ra­
gazze, che, ovviamente, sono 
belle, ammiccanti e già pre­
parate a dovere per sostenere 
lo 'sguardo^ di queste centi­
naia di macchine fotografi­
che. È come se. Imitando il 
professionista un po' Inven­
tato di 'Blow-Up; tutti a-
spettassero questa grande 
manifestazione biennale per 
scatenare anni di •guardonl-
smo* represso, tra niogli, a-
manti e ragazzine bigotte 
che, evidentemente, vedono 
ancora la macchina foto­
grafica come uno strumento 
del demonio. L'interrogatt-
vo, dunque, è questo: chi so­
no questi dodici milioni di i-
taliani che, secondo le stati­
stiche, scattano foto, mese 
dopo mese, dando vita ad un 
mercato che assorbe 1.270 
miliardi all'anno? 

Ci sono, ovviamente, t pro­
fessionisti, t fotoreporter, t 

I fotonegozianti, gli «scattinr» 
del matrimoni, I «Aree lance*, 
t fotografi di moda e così via. 
Poi vengono gli esperti e gli 
•operatori' delle gallerie fo­
tografiche (in Italia sono or-
mal decine sparse per tutta 
la Penisola), I circoli azienda­
li, l Crai, l circoli Arci e quin­
di la massa sterminata del 
dllettan ti che scattano poche 
foto, ma che sanno tutto su­
gli obiettivi, sull'ultima 
macchina giapponese e sulla 
pellicola 'ultrarapida' della 
Kodak o della *SM*. Ma un 
profilo un po' meno appros­
simativo del fotografo dilet­
tante che vuol riprendere so­
lo donne nude e l figli al ma­
re, non c'è e non è mal stato 
fatto da nessuno. H mistero, 
quindi, rimane anche se 11 Sl­
cof è senza alcun dubbio 11 
suo regno. 

La manifestazione non è 
soltanto questo, per fortuna. 
ti Slcof rappresenta, ogni 
due anni, anche 11 punto di 

Incontro per chi si occupa di 
Immagini, ti 'taglio* della 
manifestazione, un po' case­
reccia per la verità, sta. a me­
tà tra la fiera degli attrezzi 
miracolosi e sempre più elet­
tronici, e rincontro tra gli 
appassionali che fanno an­
che cultura. L'immagine, ov­
viamente, è comunicazione e 
la comunicazione ha ormai 
una Influenza preminente 
nella società para-cripto te­
levisiva del nostri giorni. La 
fotografia, dunque, quella 
classica o quella del futuro 
che sarà elettronica (una 
grande casa giapponese ha 
già presentato la tanto di­
scussa 'Navica: la macchi­
na fotografica che 'registra* 
non più su pellicola, ma su 
banda magnetica) è ormai 
un fatto di primaria Impor­
tanza nel mondo del nostri 
giorni ed è per questo che ti 
Slcof, pur con tutti I difetti, è 
diventato un appuntamento 
da non perdere. 

Poi c'è da tener conto che, 
da qualche anno, la fotogra­
fia in Italia conosce una spe­
cie di 'boom-: i circoli e gli 
appassionati non si contano 
più; si stampano una decina. 
di riviste specializzate; non 
c'è galleria di pittura che 
non organizzi anche ottime 
mostre fotografiche; escono 
decine e decine di libri di im­
magini che hanno ormai un 
vasto mercato; non c'è Co­
mune o ente locale che non 
organizzi rassegne anche di 
buon livello o recuperi le vec­
chie foto che ormai 'fanno 
storia* e raccontano di un 
passato non troppo lontano, 
con la forza del segno ottico e 
del •documento: 

ti Sicof, dunque, continua 
ad arene un senso. Imitile 
addentrarsi nello spiegare te 
novità tecniche: le riviste dei 
settore ne sono piene da mesi 
e lo saranno ancora per mot' 
lo. Basterà dire che le mac­
chine fotografiche, anche le 

più semplici, vanno verso i" 
automatizzazione completa 
e che l'elettronica ha ormai 
sostituito tutte le partì mec­
caniche degli apparecchi. In­
teressante e tutta da vedere, 
invece, la sezione culturale 
curate', come al solito, da 
Lanfranco Colombo. 

La maggior parte delle 
mostre (Il Slcof si è aperto II 
22 e chiuderà domani) que­
st'anno sono dedicate allo 
sport, evidentemente In o-
maggio al Mundial. Una è 
Intitolata: *I1 mondo del foo­
tball - Il football nel mondo*; 
un'altra: «La notte brava del 
Mundial». Poi ci «MIO le foto 
sportive a colori di una serie 
di grandi professionisti ed è 
inutile dire che sono splendi­
de e spettacolari. Un'altra è 
intitolata: -I 25 anni dell'a­
genzia Olympia* che è una 
nota agenzia fotografica 
sportiva. Altra, mostra di 
straordinario interesse è 
quella intitolata: 'Album di 
famiglia dei campioni*. Sono 
foto sportivo-familiari di 
campioni cari al cuore di tut­
ti come Binda, Camera, Ber-
tinetti. Farina, Villoresi. 
Meazza, Bàrtali, Ondina Val­
la, Consolinl, Coppi, Ascari, 
Zeno Colò. Celina Seghi, Ma-
spes. Berruti, Voi. Pamich, 
Benvenuti, Agostini, Gimon-
di. Mazzola. Rivera, Panatta, 
Moser, Thoeni, Simeoni, Cal-
ligaris e Su volari. È una mo­
stra che avrebbe sicuramen­
te meritato una migliore va­
lorizzazione. Altra mostra 
tutta di rifratti scattati alla 
gente di Varsavia (davvero 
bella), è quella del fotografo 
polacco Krzysztof Gleralto-
wski. DI straordinario rigore 
tecnico e di grande interesse 
storico e culturale è Invece 
quella di Cesare Colombo In­
titolata: 'Scritto con la luce* 
che traccia la storia della fa­
mosa società «Ferrania» che 
fabbricava pellicole e che poi 
è stata fatta sparire dal pro­
prietari americani Come 
proposta (anche se realizzata 
in modo' un po' confuso) ap­
pare di un certo interesse la 
rassegna dedicata al 'mani­
chino nella storia della foto­
grafia e della moda*, così co­
me di un certo Interesse è II 
lavoro sperimentale di Paolo 
aioli, sul vecchi studi del 
movimento umano realizza­
ti, airinlzlo del secolo, da Ea-
Irins e Marey. 

Altre mostre sono quelle 
allestite dall'Aflp (I fotògrafi 
professionisti), quella di 
Giorgio Lotti sulla *Clna di 
Marco Foto», quella di David 
Em intitolata 'Dlglcon» e 
quella di Enrico Glovenzana 
suite cellule umane fotogra­
fate ai microscopio elettroni-
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Tra Baudo e 
Mina botta 
e risposta 

Continua sul fronte RAI la 
guerra degli ospiti della dome­
nica pomeriggio: Baudo e Mi­
na sparano sempre più alto 
(ma non 6 detto che azzecchi» 
no sempre il tiro). Il guaio 
maggiore è che tanto più 

f rande, professionalmente, è 
ospite, tanto più i nostri due 

capisquadra si affannano in 
lodi sperticate che, alla fine 
costituiscono la parte noiosa, 
ripetitiva e celebrativa delle 
due trasmissioni. 

Passiamo ai nomi di oggi: il 
dubbio è grave tra le due reti; 
tanto da spingere sicuramen­
te molti spettatori a saltabec­
care da un pulsante all'altro. 

Baudo schiera: Gregory 
Peck (protagonista dello sce­
neggiato «Scarlatto e nero» 
che e saltato per lo sciopero dei 
doppiatori), Luciano Favarot-
ti. Paolo Villaggio, Ornella 
Muti, Giancarlo Sbragia, Gio­
vanna Halli, l'onorevole Luigi 
Preti, acrobati cinesi, Alberto 
Fortis e altri... 

Mina controbatte con: Ro­
berto Benigni e Massimo TroN 
si (due nuovi comici che han­
no appena sfornato film), Ma­
rina Suma, Olimpia Carlisi e 
Marco Messeri. Il clou dello 
spettacolo minaccia di essere 
Benigni che recita Dante sotto 
la direzione (dallo studio di 
Bologna) del massimo non-at­
tore vivente, ossia Carmelo 
Bene. Sarà uno scontro tra ti­
tani. Inoltre Traisi porterà con 
sé due -band» napoletane, 
quelle di James Senese e di To­
ny Esposito. 

Domani a 
Roma Laurie 

Anderson 
ROMA — Avvenimento piuU 
tosto d'eccezione domani sera 
a Roma: si tratta del concerto-
performance dell'artista ame­
ricana Laurie Anderson. La 
Anderson non è certo una stel­
la di consumo, ma 11 suo mira­
bile lavoro di fusione di lin­
guaggi diversi (poesia, musi­
ca, immagini) ne ha fatto un 
personaggio di grande inte­
resse. Al Teatro Olimpico pre­
senterà la terza e quarta parte 
della sua opera «uniteci Sta­
tes* che nella sua interezza ha 
una durata di otto ore. Che co­
s'è «United States»? È, appun­
to una miscela di poesia, om­

bre cinesi, fasi elettroniche, 
diapositive e filmati: il tutto 
secondo un'apparente casuali­
tà di successione. 

Avanguardia? Si, ma un:a> 
vanguardia intelligente, mai 
fine a se stessa, lanciata all'in­
seguimento di nuove ipotesi di 
spettacolo. Basta ascoltare il 
suo «singolo» «Oh Superman», 
un piacevole flusso di parole e 
suoni elettronici, diventato il 
«caso» musicale dello scorso 
anno, vendendo moltissime 
copie e arrivando perfino ai 
primi posti delle classifiche in­
glesi. Un appuntamento da 
non mancare dunque, quello 
di domani sera all'Olimpico, 
con un'artista originalissima 
che tesse le sue suggestive ar­
monie con un violino partico­
lare, il Tape Blow Violili, dota­
to di testina magnetica e di 
nastri magnetici preregistra-

MILANO — Il nuovo disco di 
Mllva - / sette peccati copitati 
di Brecht-Well — inciso per 
una casa discografica tede­
sca e che sta per essere lan­
ciato anche sul mercato a-
mericano e francese, porta 
sulla copertina due volti del­
la cantante: la nuova Mllva 
cosi anni Quaranta, così 
Joan Crawford nel momenti 
del suo splendore. Le due im­
magini, una più netta, l'altra 
più sfumata, si confrontano: 
sono due fra l molti volti di 
un'artista che non vuole es­
sere rinchiusa in un clichè. 
Ne è una dimostrazione an­
che questo colloquio, così 
lontano dalle secche dell'in­
tervista abitudinaria, un col­
loquio dal quale si vorrebbe 
risultasse un'Immagine il 
più possibile «dal vivo» di 
Mllva. 

La te levis ione - HO de­
ciso di fare Al Paradise per­
chè era la prima volta che la 
Rete 1, quella di maggior a-
scolto nazionale, mi offriva 
10 sabati e la possibilità di 
un Incontro con 11 pubblico 
popolare. Che magari non è 
11 pubblico che compra di­
schi, ma che volevo si ren­
desse conto che la mia im­
magine non è una sola. Figu­
rati che prima che Interpre­
tassi La rossa di Jannaccl 
tutti mi chiamavano Lady 
Brecht: va bene è carino, ma 
10 non amo le etichette. 

Per Al Paradise le cose so­
no andate così: Falqul, Il re­
gista, voleva un ritornò in 
grande stile, una cosa come 
Studio Uno per intenderci, 
con me come vedette che ho 
sostituito quella che per lui è 
la più grande cantante ita­
liana, Mina, e con una balle­
rina giovane come Heather 
Parlsl.È stato un lavoro du­
rissimo, quattro mesi conse­
cutivi a Roma, ritornavo a 
casa solo 11 venerdì o il saba­
to. Ho anche un po' ballato, 
una faticai 

In Al Paradise non uso mai 
11 play back, canto dal vivo; 
Falqul diceva che si vede su­
bito quando un cantante 
muove la bocca a vuoto. Con 
Heather ho lavorato bene, ci 
hanno fatto delle copertine 
per 1 giornali, hanno anche 
imbastito dei confronti. Hea­
ther è tanto giovane, mi vo­
leva bene, credo che negli 
spettacoli in cui ha lavorato 
abbia avuto del traumi non 
da poco a causa di certe pri­
me donne. Lei era molto stu­
pita che io fossi così gentile. 
Le ho parlato: «Slamo donne 
— le ho detto — tra noi deve 
esserci complicità, lo ti db la 
mia amicizia». 

Ancora per la televisione 
farò uno special con Benia­
mino Placido che andrà in 
onda l ' i l marzo. Serata 
Marx, sempre per la Rete 1. 
Canterò due songs brechtia­
ni: uno dall'Opera da tre soldi 
l'altro è La lode del comuni­
smo. Così anche 11 pubblico 
della Rete 1 si renderà conto 
che lo so fare molte cose, di­
verse fra loro. 

Il Cl l ie ira — Via degli spec-

Programmi Tv 

« Il mio lavoro, 
i miei amori, 
mia figlia: ecco perché 
qualche volta 
ho paura»: 
da Sanremo a Brecht, 
dal varietà televisivo 
al film con 
la Gagliardo, 
la cantante si racconta 

Milva 
dei 

miracoli 
chi che è stato presentato con 
un certo successo al Festival 
di Berlino, è il mio terzo film. 
Il primo è stato La bellezza 
d'Ippolita: ero appena sposa­
ta e contenta di non cantare 
per un po'. Il secondo D'amo­
re si muore e poi questo, che 
considero il mio film più Im­
portante. Per farlo non mi 
sono posta problemi di ca­
chet, volevo lavorare con 
Giovanna Gagliardo e con 
Nicole Garda; diciamo che 
mi interessava II fatto che a 
dirigerlo fosse una donna re­
gista che lavorava fra mille 
difficoltà. È stato bello. 

Ho ricevuto anche altre of­
ferte In questi ultimi tempi, 
dalla WertmUHer per esem­
plo. Ho qui anche una sce­
neggiatura di Andrea Frezza 
per un film: all'inizio lui mi 
chiedeva una partecipazione 
di dieci minuti. Dal dieci mi­
nuti è passato a chiedermi di 
fare la protagonista. Vedre­
mo. 

Il SUCCeSSO - La molla 

del successo, la voglia di ar­
rivare a ripensarci, mi è scat­
tata due volte. Una volta a 
livello professionale quando 
ho cominciato a lavorare con 
Strehler. La molla personale 
— Invece — è un'altra. La 
prima volta che sono arriva­
ta al Festival di Sanremo, 
spinta da Maurizio mio ma­
rito, sono stata profonda­
mente colpita e ferita dalle 
volgarità gratuite dei gior­
nali. Mi hanno accolto consi­
derandomi una burina. Di 
questo mi sono rimasti dei 
solchi profondi: ma sapevo 
anche di avere una bella vo­
ce, sapevo di avere qualcosa 
da dire. Il successo per me è 
stato superare quelle ferite, 
senza dimenticare. 

L' infamia — L'altro gior­
no I giornalisti ferraresi mi 
hanno dato un premio. Mi 
sono messa a piangere quan­
do l'ho ricevuto. Quel premio 
è stato per me come ritorna­
re a Goro, centro del mondo 
della mia infanzia, un paese 

abitato solo da madri e da fi­
gli, gli uomini sempre in giro 
sulle barche. Mi ha fatto ri­
cordare anche mia madre. 
Da piccola non riuscivo a 
dormire da sola, avevo paura 
di morire dormendo; solo se 
mia madre mi stava accanto. 
il suo braccio su di me, riu­
scivo a riposare. È stato così 
fino a quindici anni; ho mol­
to amato mia madre. Poi ho 
laclato il letto di mia madre e 
quasi subito sono entrata in 
quello di Maurizio, mio ma­
rito: da una tutela a un'altra 
tutela. 

G0 eSOflfl — Ripensare 
oggi alla mia cartiera si­
gnifica per me ricordare gli 
esordi. Quando ho comincia­
to a esibirmi, Il pubblico era 
diffidente: credo che fosse 
per via del mio fisico, così 
magro. Da bambina, a Goro, 
tutti mi chiamavano «gamba 
di sedano* perché avevo la 
gambe magrlssime. Le mie 
gambe, che oggi gli stilisti 
dicono belle, sono state 11 

mio grande complesso: invi­
diavo le ragazze che avevano 
del bei polpacci; era l'epoca 
della maggiorate, del grandi 
sederi. Per .via del fisico mi 
hanno chiamata Sabrina — 
sai Audrey Hepburn — io mi 
vestivo di nero. Già allora a-
vevo una gran voce: con la 
voce vincevo la diffidenza 
verso il mio aspetto. Non è 
stato facile. Ma ho capito che 
potevo farcela. 

Qualcuno mi ha aiutato e 
a queste poche persone sono 
sempre riconoscente. Una di 
queste è Strehler, che mi ha 
fatto capire che potevo esse­
re diversa, che avere succes­
so non è solo questione di 
corde vocali. Non c'è gusto se 
non c'è Intelligenza, curiosi» 
tà. Ho voluto andare avanti, 
anche da sola. Ho studiato 
perfino 11 tedesco per capire 
bene Brecht 

La paura — Ancora oggi 
che ho raggiunto il successo, 
ho delle paure. Paura di per­
dere la voce, per esemplo, di 

non farcela. Ho ancora pau­
ra della morte, ma non ho 
paura della solitudine. Sape­
re vivere da sola è stata per 
me una conquista Importan­
te della mia maturità di don­
na. 

L'aniOre — L'amore è co­
minciato con Maurizio Cor-
gnati, mio marito. Un uomo 
con parecchi anni più di me, 
un adorabile pazzo con del 
lati straordinari. Lui diceva 
che avevo talento. Io gli cre­
devo. Lui era intellettuale, lo 
no. A casa nostra venivano 1 
suoi amici Intellettuali: io a-
scoltavo. Poi ho cominciato 
a scegliermi da sola le prime 
scarpe, l primi vestiti, l primi 
quadrl.E nata nostra figlia 
Martina. 

Un giorno ho incontrato 1' 
amore, quello che non ti fa 
più ragionare, che ti trasci­
na. L'ho incontrato con Ma­
rio Piave: oggi mi addolora 
parlare di lui, che è morto In 
un modo così tragico. Ho fat­
to soffrire molto Maurizio, 
me ne sono andata. Ma dopo 
cinque settimane sapevo già 
che era finita. Sono rimasta 
con Mario cinque anni in cui 
ho fatto delle sciocchezze: o-
spedali, cose tremende. Nel­
l'amore di Mario non potevo 
sentirmi protetta. Poi ho in­
contrato Massimo: sto con 
lui da nove anni e con lui che 
è più giovane di me di sette 
anni ho imparato a non ave­
re più paura della solitudine. 

Martina — Martina è mia 
figlia. Ha diciannove anni, fa 
l'università e lavora. È una 
ragazza consapevole, matu­
ra, Intelligente. Quando è 
nata era la mia rivale nell'af­
fetto di suo padre e solo 
quando lei è stata adulta ho 
capito che cosa vuol dire la 
maternità, che non c'entra 
nulla con il «fare» material­
mente I Tigli. Mia figlia l'ho 
abbandonata molte vote. 
Quando era piccola è stata 
allevata da mia madre: Io 
stavo in giro per concerti con 
suo padre, che -lei adora. 
Quando me ne sono andata 
da casa lei ha sofferto molto 
e anch'io. Solo oggi vivendo 
da sole In questa casa siamo 
riuscite a dirci tutto. 

Il fUtUrO — Parliamo del 
lavoro, oggi, domani. Ora e-
sce questo mio disco, impor­
tante per me. Penso di farne 
un altro per 11 mercato statu­
nitense con le canzoni ame­
ricane di Kurt Welll^epiem-
ber song. Speak loto; devo ar­
rivare negli Stati Uniti con 
cose che loro non sanno fare. 
Porterò 1 sette peccati capitali 
alla Filarmonica di Berlino» 
Vorrei anche tornare al tea­
tro. Ad Amburgo parteciperò 
anche a una trasmissione te­
levisiva dedicata a Brecht CI -
sarà anche Schall, che viene 
considerato il massimo atto­
re brechtiano. Per il giorno 
prescelto avevo degli impe­
gni: loro hanno spostato II 
giorno. È bello pensare che 
questosla avvenuto per Mll­
va, ragazza di Goro. 

Maria Grazia Gregori 

D Rete 1 
10.00 2 0 0 MILIONI 01 ANNI FA -«Sessano. a»a ricerca di un mare scompar-

10.30 VOGLIA DI MUSICA - «Da Palazzo Barbero <* Roma», et Lwgi F*t 
11.00 MESSA 

SEGNI DEL TEMPO 
LINEA VERDE - A eva d> F. Fazzuoli 
TG LUNA - A o r a t* Alfredo Ferruzza 
TG1 NOTIZIE 
DOMENICA IN.. . - Presenta P>ppo Baudo 

14.20-15.5O-16.S0 NOTIZIE SPORTIVE 
14.55 DISCORNG - Settimanale A musica e Oserà 

ADORABILI CREATURE: «• ritorno <* Sheila» 
CAMPIONATO DI CALCIO - Sntesi di una partita di sene «B» 
SO" MINUTO - Oie tempo fa 
TELEGIORNALE 
R. RACCONTO DELLE DUE CITTA* - dal romanzo d> C Dickens 
LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache «mate e commenti 
TELEGIORNALE 
LA DOMENICA SPORTIVA - (2- parte) 
PIERGIORGIO FARINA IN CONCERTO: A cura <ft Raoul Ranco . 
TG1 NOTTE - Che tempo la 

11.55 
12.15 
13-14 
13.30 
14.00 

17.05 
18 .00 
18.30 
20.OO 
2 0 . 3 0 
21 .55 
2 2 . 4 0 
22 .45 
23 .05 
23 .35 

D Rete 2 
9.25 COPPA DEL MONDO Di S O - Sl»torn grjame maschie lì'manche) 

10.20 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Di Rosanna lambemxo 
10.40 R. UEO POLACCO - D< uear Maestosi 
11.15 GIORNI D'EUROPA - Di Favcro e CoNetta 
11.45 LA «PIETRA DI MARCO POLO» - Regia c% Aldo Lado «Lo straniero» 
12.15 MERIDIANA - «BVi domenica» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 LA DINASTIA DEL POTERE - Con S. Hampshire. Re?» et Hugh 

David 
15.20-19.45 BUTZ • Ccnduca &anra Mina 
18.50 TG2 GOL FLASH 
19.00 CAMPIONATO DI CALCIO: Sintesi <ft una part.ta di serie «A» . 

Previsor» del tempo 
19.60 TG2 TELEGIORNALE 
20 .00 TG2 DOMENICA SPRINT 
20 .30 a PENSIAMO LUNEDI • Con Renzo Montagna™. Re e &»n. Adda 

Cossi 
21 .30 IPROFESSJONALS - « U grande rapina», con Gordon Jackson 
22 .25 TG2-STASERA 
22 .35 MICROMEGA • Un programma di Ruggero Ouanr» 
23 .25 LETTERATURA INFANTILE - «Quando le scale erano «Toro» 
23 .85 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
12.30 DOMENICA MUSICA - Intorno al d>sco 
15.00 DIRETTA SPORTIVA 
17.15 A LUCE ROCK - «e*ues suede shoes» 
11.30 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST - Con KSchoUe Gesta. 

MtryChaton 
19.00 TG3 
19.16 SPORT REGIONE - OmervaSo con Gianni e P«y»to) 
19.36 CONCERTONE - «Simon • GarfunktJ al Central Pare*» 

20 .30 SPORT TRE - A cura di Aldo Bisca/di 
21 .30 IN PIEDI O SEDUTI - Pèrsone, parole, argomenti dei nostri giomi 
22 .00 TG3 - (IntervaBo con Gianni e Prono) 
22 .20 LE CENTO CITTA DTTAUA • «Brinósi porta deB~Oriente» 
2 2 . 3 0 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

D Canale 5 
8.30 Cartoni «rrir.ati; 11.15 Goal: 12.15 Football americano; 13 Super-
classifica Show: 13.50 Fam «Qualcuno sta uccidendo i più grandi cuochi 
d'Europa*; 15.50 Fam «La guerra lampo dei f ra te» M a r » ; 17 Film «Una 
notte sui tetti»; 18.30 Frank Sktatra: 19.30 Telefilm; 20 .30 Telefilm; 
21 .30 Film «20 e h * di guai a una tonneaata di gioia»; 23 .30 «Canale 5 
news»; 24 .00 Film «Ralph Supermexieroe» CPaot) - Tetefwm «Harry O». 

D Retequattro 
8.30 Ciao ciao: 12 Telefilm.-12.30 «A tutto gè** : 13 Telefilm: 14 Tele­
film: 14.45 Tetefìbn: 16 Telefilm; 1 * 3 0 Ciao ciao: 18 Telefilm; 18.30 
•Cipria», di Enzo Tortora 19.30 TeWCm; 20 .30 Telefilm; 21 .30 Film 
•Una votta non basta»; 23 .30 Tale fam. 

D Italia 1 
8 .30 Telefilm; 9 .20 Telefilm: 10 F * n «Un piede neTinfemo»: 11.30 
Natura canadese, documentario: 12.00 «Operazione ladro», telefilm: 13 
Ritorno a scuola: 14 Film «Una lacrima sul viso»: 15.30 Telefilm; 16.30 
Bim bum barn, pomeriggio dei ragazzi: 18 Tetefifcn; 19 d n casa Lawren­
ce». telefilm: 2 0 Questo 4 HoRywood: «Meriryn Monroe»; 20 .30 FOm 
«Dove vai tutta nuda?», con T. Mttan. M . G. Sveccia e Vittorio Gè-
«mtnn; 2 2 «Agenzia Rockford». telefilm; 2 3 «Attenti a quei due», tele­
film: 2 4 «Camion». telefilm: 1 «CoMiz». telefilm. 

D Svìzzera 
11 Concerto; 12.15 Festival detta Canzone italiana: 13.35 Un'ora per 
voi; 14.40 P««*«n»»o: Svizzera-blenda; 15.20 Telefilm: 16.10 C'era una 
voltar uomo: 16.35 T e l e * * * : 17 Trovarsi in casa; 19.15 Stride la vampa: 
20 .35 «Mesads». con Peter O'Toole; 22.05 Domenica sport - Telegior­
nale. 

D Capodistria 
17.30 Con noU. in studw; 17.05 Sci: Coppa dei mondo: 18.40 Un 
animale politico: 19.30 Puma d'incontro: 20.15 Film: 21.45 Settegiomi; 
21 .50 Notturno musicale: Mozart. 

D Francia 
10,45 Gym-tonic- 11.15 Jacques Manin: 11.20 Fuori gfi artisti; 13.20 
lncred»bie ma vero: 14.25 Telefilm: 15.15 Scuola dei f a m : 15.55 Viag­
giatori dea» storia: 16.25 Tè danzante: 16.50 Arrivederci Jacques Mar­
tin; 17 Telefilm; 18.10 Rrvista: 19.C^ Notizie »l>orrrv«: 20.35 Cantame­
lo. variata: 21.40 n Gabon, documentario: 22-30 Concerto rivista 

D Montecarlo 
14.30 Zaffiro a Acciaio: 15 A boccaperta: 16 «La vane dei Craddock», 
sceneggiato; 17 Sotto le stete; 18 «1 ben Don magici di Liwy»; 18.30 
Notizie: 18 .351 pance* del 7* continente, documentario; 19 Check-up; 
2 0 Animata. documentario; 20 .30 F * n «Senso di colpa», con Tueedey 
W e b * 2 2 Atta in diretta; 23.30 Notiziario, 

Scegli il tuo film 
20 CHILI DI GUAI E - UNA TONNELLATA DI GIOIA (Canale 5. 
ore 21.30) 
I venti chili del titolo sono il peso di una bambina che, poverina. 
viene affidata a un biscazziere (Tony Curtis). La morale della 
favola vuole che alla fine i bambini vincano sempre e anche la 
nostra piccola aprirà un varco nel cuore dell'uomo. Regista Nor­
man Jewison più tardi autore di Rollerboll, 

DOVE VAI TUTTA NUDA? (Italia 1. ore 20.30) 
hfc?£lH9 « m ìuhano non fra i più pregiati. Maria Grazia Buccel-
M,lf»n^; . i J ^ ^ - * ^tISÌ *<***** n«d«. ma il bancario Toma* 
llVtrf3»i«^JSSJF^ *«?*»• «n mattino, si sveglia con lei nel 
Campante p r e s i d e n t e ~ TìwlI° ta vicenda c'è la mano di Festa 

UNA VOLTA NON BASTA (Rete 4, ore 21.30) 
Kirk Douglas e un produttore in crisi: ha una figlia malata alla 
quale deve in qualche modo rendere conto di se e una lucrosa 
ftt^peM,va patrimoniale per le mani. Siamo al solito film in cui 
Hollywood denuncia Hollywood o finge di farlo. 

Rete 3: «nuovo» 
Oliver Twist 

È ormai arrivato alla nona 
puntata lo sceneggiato televisi­
vo che ha segnato il «ritorno» di 
un personaggio famosissimo 
nella letteratura per l'infanzia, 
Oliver Txrist. «Le nuove avven­
ture di Oliver Twist. (Rete 3. 
ore 18^5) è un'ideale prosegui­
mento della storia del perso­
naggio nato dalla penna di 
Charles Dickens, e ripreso dopo 
tanto tempo da David Butler. 
Nell'Inghilterra vittoriana, tra 
malfattori, delinquenti e giova­
ni poveri alla ricerca di un ri­
scatto, si muove alla ricerca di 
nuove avventure questo Oliver 
Twist II, nato per la televisione, 
e impegnato a mantenere i ca­
ratteri del più noto «originale» 
letteraria 

Rete 1: arriva 
il feuilleton 

Al posto del previsto «Scar­
latto e nero» con Gregory Peck, 
che a causa degli scioperi dei 
doppiatori non e ancora pronto 
per fa messa in onda, arriva elle 
20.30 sulla Rete 1 «Il racconto 
delle due città», un film per la 
TV in due puntate tratto dal 
romanzo di Charles Dickens. I-
niria così in anticipo, con la 
messa in onda domenicale, il ci­
clo della Rete 1 «Romanzo po­
polare, fascino della storia, pas­
sione dell'avventura», che a-
vrebbe dovuto fissare l'appun­
tamento con i telespettatori 
nella serata del giovedì (giorno 
in cui, comunque, andrà in on­
da la seconda parte delle «Due 
città»). 

Il film «Scusate il ritardo», l'attesissima 
opera seconda diretta e interpretata dal comico 

' . • » 

Troisi 
toma 

a Napoli 
ma non 
rifa il 

miracolo 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8 . 10. 12. 13. 
17.02 19. 2 1 . 23 . Onda verde: 
6.58. 7.58. 10.10. 12.58. 17. 
18.58.22.58:7 Musca: 8.40 Edco-
la: 8.50 La nostra terra: 9.10 II mon­
do cattobeo: 9.30 Messa: 10.15 La 
mia voce: 11 Permette, cavalo?; 
12.30. 14.30. 17.07 Carta bianca: 
13.15 Cantitafca: 15.50 Tutto « cal­
c o minuto per minuto: 18.30 Tutto-
basket: 19.20 Ascotta, si fa sera: 
19.25 Le vco nel cassetto: 20 «Fran­
cesca da RUTH»», cinge F. Capuana: 

21.03 Saper dovreste: 22.45 Mus» 
cr. 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO- 6 05 .6 .30 .7 .30 . 
8.30. 9.30. 11.30. 1 2 3 0 . 13.30. 
15.48. 16.55. 18.30. 19.30. 
2 2 . 3 0 : 6 . 6 . 0 6 . 6 35 . 7.05 «• tnto-
gho»: 8.15 Oggi è domenica: 8-45 
L'operetta. 9.35 L'ana che tra: 
11 -11.35 Cosa a racconti dal West»; 
12 Spon; 12.15 hUtoeuna canzone; 
12.48 Kit Parade: 13 41 Sound-
Track: 14 Trasmissioni reponat: 
14 30. 15 SO. 17.45 Dementa con 
noi: 15-17 Sport; 1 9 5 0 Musica: 21 
Scund-Track: 21.40 vita d> Papa Gio­
vanni XXItl; 22-10 Cara musala; 
22-50 Buonanotte. 

D RADIO 3 
TORNALI RADO: 7.25. ' 9 45. 
11.45.13-45. 18.45.20.45; 6 Pre­
luda: 6.65. 8.30. 10.30 Concerto; 
7.30 Pnma peo*ia: 9.48 Oc*T»»r»ca 
Tra; 11.48 Tre «A»; 12 Uomn a pro­
feti; 12.40 Viaggio di ritorno: 14 A 
pacar vostro: 15 Lettura d'autore: 
16 «Aida*, di G. Verdi, dnga C Ab­
baco. 18.35 «Peone postume», di R. 
Musi: 19 «Ven-fena»: 20 Spazio Tra; 
20.30 Concerto barocco: 21 Le nv*-
sis: 21.101 Concerti di Miano: dnga 
A. Faher; 22.50 «Per EU»», di U 
Stem: 23 • I M I . 

SCUSATE IL RITAIII.O • Regia: Massimo Troisi. Sceneggiatu­
ra: Massimo Troisi e Anna Pavignano. Interpreti: Massimo 
Troisi, Giuliana De Sio, Lina Polito, Francesco /.camperà, O-
limpia Di Malo, Lello Arena. Fotografia: Romano Albani. Co­
mico, Italia 1983. 

No, non si ride come in Ricomincio da tre. Ve lo diciamo 
subito, perché le attese spasmodiche di solito provocano de­
lusioni brucianti. E questo Scusate il ritardo (gran bel titolo, 
così umile e accattivante insieme) non se le merita. Non se le 
merita, anche se il paragone va a suo sfavore, anche se la 
freschezza e II ritmo del primo film qui si sono appannati, 
anche se manca quella piccola, geniale Intuizione — Il napo­
letano «condannato» a essere definito emigrante appena si 
muove dalla propria città — che fece di Ricomincio da tre un 
film miliardario e un fenomeno di costume. 

E allora? Diciamo che l'«opera seconda» del ventlnovenne 
attore di San Giorgio a Cremano va vista sotto un altro punto 
di vista, come lo sforzo — sofferto e per questo meno gioioso 
— di costruire qualcosa di diverso, non un «seguito» ma un 
film che sfida 11 pubblico sul terreno scelto dal regista. Del 
resto, già durante la gestazione della sceneggiatura e le ripre­
se, Troisi non aveva fatto mistero della propria inquietudine 
«creativa». Sfido lo! Quindici miliardi di Incasso e una caterva 
di premi sono un biglietto da visita ingombrante per chiun­
que. Perciò Troisi ci sta simpatico; perché non s'è montato la 
testa, perché ha voluto investire tutto 11 suo enorme potere 
contrattuale In una commedia agro-dolce che non cerca la 
risata facile e l'applauso sicuro. 

Di che cosa parla Scusate ti ritardo? DI una «banale» storia 
d'amore che nasce e si consuma nel giro di pochi mesi, senza 
un motivo preciso. Lui, Vincenzo, è un tenero disadattato che 
vive ancora in famiglia: è scontroso, svagato come un perso­
naggio di Truffaut, complessato nel confronti del fratello 
maggiore, Alfredo, affermatosi come comico teatrale e televi­
sivo. Lei, Anna, è l'esatto contrario: viene da una famiglia 
borghese, frequenta l'università a Perugia, è passionale, e-
mancipata, generosamente «protagonista» di un rapporto al» 
l'apparenza maturo. E sullo sfondo, una Napoli casalinga, 
tutta racchiusa in interni, dove 11 «colore» partenopeo si stem­
pera nei ritratti di una sorella, insoddisfatta, di una madre 
invadente, di un fratello-divo In crisi, di un amico disperato 
(la fidanzata l'ha lasciato per uno svedese) che piange notte e 
giorno. Non manca nemmeno il vecchio maestro solitario e 
inacidito che abita al plano di sopra. Dunque, nessun contra­
sto di culture (come in Ricomincio da tre), ma solo un'altalena 
di pallide emozioni, di passeggiate al mare e di piccole bugìe 
dette sotto le coperte tra un bacio e una carezza, mentre la 
radiolina urla 1 risultati della partita Cesena-Napoli. «Resta», 
dice alla fine Vincenzo, provato da un mese di «lontananza 
terapeutica», ad Anna che è venuta a salutarlo. C'è un attimo 
di smarrimento, ma forse l'amore può ricominciare da 11. 

Allora si ride? Sentiamo già le domande della gente e le 
risate, quasi d'obbligo, che scopperanno In sala alfa battuta 
sui «50 kiornl d'orsacchiotto» preferibili al cento da pecora. 
Certo, Troisi è un animale da palcoscenico, sa benissimo 
quando far esplodere la gag e quando è preferibile trattenerla 
In un'occhiata persa nel vuoto, in un finto imbarazzo, prima 
di rovesciarla sulla platea. Ma, paradossalmente, sono 1 vuoti 
tra una parola e l'altra le cose più belle: non le Interminabili 
lamentazioni di Lello Arèna (qualche minuto In meno giove­
rebbe al film), non gli stereotipati duetti sul pianto della Ma­
donna, non le scenette sulla vecchia Napoli bigotta e volgare. 
Perche il vero tema di Scusate il ritardo, se abbiamo capito 
bene, è l'assenza di passione. Anna dice a Vincenzo: «Non mi 
dici mai che ho delle belle gambe» e lui la prende alla lettera. 
Anna vorrebbe un gesto di complicità e a lui basta la raziona­
lità. Salvo poi diventare goffo quando cerca di fare il «carino». 

Insomma, la comicità si tinge troppo d'amaro: e un po' alla 
volta 11 Troisi regista finisce col non servire più bene 11 Troisi 
attore. Di solito — vedi Benigni — capita 11 contrario, ma qui 
fa una certa impressione vedere come il tono sommesso, 
squadrato, eccessivamente teatrale impresso alla vicenda 
mortifichi proprio la parte di Troisi che il pubblico ama di 
più. Non sappiamo se è una scelta voluta: fatto sta che, così 
com'è, Scusate il ritardo rischia di non ripetere il miracolo di 
Ricomincio da tre. Poco male, comunque, perché l'importante 
è aver messo insieme un film onesto, ben recitato (Giuliana 
De Sio è davvero brava nel tratteggiare l'inquieto bisogno 
d'affetto di Anna) e servito da una fotografia discreta che 
insegue gli sguardi senza mal sopraffarli. 

Michele Anselmi 
• Ai cinema) Corso • Pfiniua di Milano 

REPUBBLICA ITALIANA 
in nome del popolo italiano 

I Tribunale penale di Varese 
d e r i s a Cederne CamOa a Braga Giampiero colpevoB dei defitto di 

cirramanone aggravata nei confronti ci Beoéncasa Gabriela. Caruso 
Ignaro » Leone Carlo e Ls Cedema anche nei confronti di Casone 
Cosimo: e concessa la attenuanti gastriche condanna la Cedema a 
L 1.000.000 di multa, a Braga a L 4 0 0 . 0 0 0 di multa, nonché afta 
spasa processuali, con i doppi benefìci; 

condanna inoltra gli imputati al risarcimento dei danni nei tot A unti 
ci Benjneasa. Caruso e Leone, da liquidarsi in seccata sede: Bordando 
a titolo rJ riparazione la somma ci L 15 menni per ciascuno a favore 
dai predetti: 

condanna infine gS imputati ale spese nei confronti deBe parti cw» 
costituite • dispone che la sentenza venga pubbfccaU per estratto per 
una sola volta sui periodici Panorama ed Espresso e per due voile, di 
cui una neredaione domenicale, sui quotidiani «TUnita». «Cedriere 
data Sera», cu Mattino». 

Varese. 2 8 gwgno 1979 

( U santerua « stata corìfcrma» - i h questa parte - data Corte crappel-
to cf Miano » 16/6/1980 e dotta Certa di Cassazione * 16/6/198 V. 

r^DQSiSS. 
Pietro Ingrao 

TRADIZIONE E PROGETTO 
«Vedere più cose: questo è II senso liberante che 
prova il lettore seguendo Ingrao nel suo 
cammino.» Gianni Baget Bozzo .l'Unità» 

•Uno sforzo guidato dall'ambizione di proiettare 
in avanti la ricerca [del PciJ.» 
Alberto Jacovieno -la Repubblica* 

•Una sorta di "viaggio nel cervello" della sinistra 
europea.» Mario Pé>ndinelri «Corriere della Sera» 

«l„] frutto ultimo e ponte gettato oltre la crisi; 
occhio deciso a non sfuggirne alcuno degli 
aspetti.» Rossana Rossanda «il manifesto» 

«Ingrao sviluppa la propria ricerca per individuare 
la "terza vìa" che il socialismo deve trovare in 
Occidente.» Paolo MwiaM «Panorama» 

CD 

Eric J. Hobsbawrn, Georges Haupt, Franz Marci, 
Emesto Ragionieri, Vittorio Strada, Corrado Vivami 

Storia del marxismo 
t . Il marrómo d tempi di Marx 

f pp. xm-jli, L. » j eoo) 
a. Il mandino nell'età della Seconda Intentizionak 

(pp. xrv-9*8, L. 14 eoo) 
3. II marxismo nell'etl ddla Terza Interruzìccule 

1 Dalla rrt^fcàone d'ottobre alla crisi del *ie 
(pp. xxn-fts?, L. jo eoo) 

n. Dalla crisi dd *J«J al XX Cancreno 
(pp. jui-icéo. L, 4> eoo) 
4. II marxismo oggi 
(pp. n-8j j , L, 48 000) 

L'impresa onora veramente l'editoria e la cultura italiana 
(Grosrppe Galtoo, «Ccfrìcac della Sera») 

Einaudi ' 
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In primo piano: congressi PCI 

«Non c'è alternativa 
senza le campagne» 

È giusto attendersi dall'imminente Con­
gresso nazionale del PCI un discorso chiaro 
sul ruolo dell'agricoltura e dei contadini? 
Credo di sì e ritengo che in questo senso vada­
no interpretati gli emendamenti approvati in 
numerosissimi congressi provinciali (da Ro­
ma a l'ulermo, da Firenze a Imola) e le criti­
che alle carenze del documento congressuale 
pqr quel che riguarda il settore agricolo. Mi 
sembrano tre le motivazioni di fondo, e vorrei 
brevemente ricordarle. 

1) Sul piano nazionale è indubbio che l'a­
gricoltura va riducendo progressivamente la 
sua incidenza sul prodotto interno lordo e — 
con il numero degli addetti — pure il suo peso 
politico. Ma è anche vero che sulla produzio­
ne agricola, e su una mole di importazioni 
seconda sola al petrolio, fa perno un sistema 
agro-alimentare, un «affare», che rappresenta 
una ben più vasta quota dell'economia nazio­
nale. Da essa dipendono possibilità di occu­
pazione. di produzione e di lotta all'inflazio­
ne. determinanti per risanare «l'azienda Ita­
lia», nonché azioni per il necessario riequili-
brio territoriale e per la tutela ambientale. 

2) Sul piano internazionale, problema ali­
mentare e problema energetico (anche dopo il 
ribasso del prezzo del petrolio) restano fonda­
mentali per la costruzione di un nuovo «ordi­
ne.. Si pongono così nuovi nessi tra sistema 
economico ed ecosistema, tra suddivisione in­
ternazionale del lavoro e rapporti di produ­

zione interni alle diverse società, tra sviluppo 
economico e democrazia. Sono interdipen­
denze nelle quali assumono rilievo i contadi­
ni: nei paesi in cui viene imposto un regime 
oppressivo su di essi si scatena la violenza, e 
l'agricoltura diventa «di rapina». Nelle demo­
crazie industriali avanzate, nonostante la teo­
ria economica dominante (che preconizza la 
sua scomparsa), si afferma sempre più la figu­
ra del coltivatore-imprenditore quale prota­
gonista dell'agricoltura moderna, innervata 
da un robusto movimento cooperatilo e asso­
ciativo. 

3) E nella tematica generale propria di un 
Congresso di un partito come il PCI che è 
possihilie una giusta ricollocazione dell'agri­
coltura in quel diverso sistema di relazioni 
sociali ed economiche che richiede una politi­
ca per il superamento della crisi ed un nuovo 
tipo di sviluppo. Più che da qualsiasi analisi 
specialistica, e da questa ricollocazione che 
può assumere valore strategico un rifiuto del­
la settorialità, altrimenti rituale; può ricevere 
vigore e orientamento politico una concreta 
azione volta a superare lo stato di subordina­
zione e marginalizzazione dell'agricoltura; 
possono essere colti valori nuovi e dinamici, 
economici e culturali, del'.e organizzazioni a-
gricole democratiche: può essere composta 
una decisiva tessera del disegno dell'alterna­
tiva democratica 

Massimo Bellotti 

Contestata la legislazione italiana 

Aceto, alla CEE piace di mele 
Secondo l'accezione comune, 

nota anche al più sprovveduto 
conoscitore di alimentazione, 
l'aceto deriva dal v ino e — pro­
prio a % oler essere pignoli — co­
stituisce «il sottoprodotto della 
fermentazione del vino o di al­
tri prodotti alcoolicì» (Diziona­
rio Garzanti). 

Ma la CEE non è d'accordo 
e, minacciando il deferimento 
del nostro paese alla Corte di 
giustizia europea, pretende che 
venga denominato aceto anche 
il prodotto della fermentazione 
di mele e pere. La pretesa ap­
pare singolare e peregrina. Ma 
ancora più lo è la motivazione 

Fuori citta 

Metti un pino 
nella vasca 

Per accrescere l'effetto ri­
lassante e tonificante di un 
bagno è sufficiente aggiun­
gere un decotto di erbe 
nell'acqua della vasca. Se a-
vete fatto dello sport, fate 
bollire 300 gr. di aghi di pino 
per cinque minuti in tre litri 
d'acqua. Filtrate e versate il 
liquido nella vasca. Il pino, 
oltre al profumo particolare, 
combatte l'irngidamentodei 
muscoli, è calmante e rinfre­
scante. 

Estremamente piacevole è 
anche il bagno all'alloro. Oc­
corre far bollire una mancia­
ta di foglie in due litri d'ac­
qua per 15 minuti e poi ver­
sare il decotto nell'acqua. 

che la sorregge. Vediamo per­
ché. Negli altri paesi della Co­
munità sì producono, consuma­
no ed esportano «agri» di origi­
ne agricola diversi da quelli ot­
tenuti dalla fermentazione del 
vino. L'Italia ha però deciso di 
riservare per il mercato intemo 
la denominazione di aceto solo 
al prodotto della fermentazio­
ne del vino, e di chiamare «agri» 
dì mele, di pere o di altro, il 
prodotto della fermentazione 
di sostanze agricole diverse dal 
vino. 

In questo modo però, secon­
do una recente decisione della 
Commissione CEE, si porreb­
bero in essere nientemeno che 

•atti suscettibili di ostacolare 
direttamente o indirettamente, 
di fatto o potenzialmente, il 
commercio intracomumtario» 
(sic!). 

E ben vero che, aderendo alla 
CEE, ogni paese rinuncia a 
quota-parte della propria so­
vranità nazionale, ma e altret­
tanto vero che nessuna norma 
del Trattato di Roma autorizza 
la Commissione di Bruxelles a 
cambiare non solo le abitudini 
alimentari, ma anche il lessico 
ed il vocabolario esistenti nei 
paesi membri. 

Franco Zinno 

Una risposta al problema fondiario e dei giovani: 
mettendosi «insieme» i coltivatori possono migliorare 

redditi e qualità della vita. Quali sono le difficoltà 

Quella che chiamiamo a-
gricoltura di gruppo non è 
altro che una sene di «modi 
di associarsi! che possono 
consentire alle aziende con-
ladine redditi maggiori e 
condizioni di vita e di lavoro 
più adeguate. In Emilia, ma, 
anche altrove, questa agri­
coltura di gruppo si è già lar­
gamente estesa per quanto 
riguarda la gestione associa­
ta di macchine: in diversi ca­
si sono nati veri e propri con­
sorzi di Impresa di notevole 
consistenza. Afa vi sono pure 
tutta una serie di altre espe­
rienze, più numerose di 
quanto non si possa pensare: 
si va dal recupero collettivo 
dei prati-pascolo, alla gestio­
ne di Impianti irrigui intera­
ziendali; dallo scambio di 
mano d'opera agli acquisti 
collettivi; per finire con tipi 
di associazione alla produ­
zione tra aziende confinanti, 
che ricercano nuovi investi­
menti da fare e gestire in 
modo unitario (l piani inte­
raziendali di sviluppo, anche 
se ancora limitati come nu­
mero, danno questo tipo di 
segnale). 

Certo siamo ancora agli i-
mzi; specie se ci con vinciamo 

che forme di agricoltura di 
gruppo rappresentano una 
valiùa (e in alcuni casi l'uni­
ca) risposta a problemi sem­
pre più acuti dell'economia e 
dell'agricoltura italiana e 
che indubbiamente ne con­
dizionano il rilancio. Pensia­
mo ad esempio alle conse­
guenze della estrema fram­
mentazione della maglia po­
derale. Pensiamo alle diffi­
coltà di Inserire o mantenere 
i giovani nelle aziende zoo­
tecniche familiari, con ciò 
che questo comporta m ter­
mini di sacrificio e di rinun­
ce al tempo libero, accettabi­
li forse una volta ma certo 
non più ora. E pensiamo all' 
uso di tecnologie sempre più 
costose e specialistiche. 

In definitiva, l'agricoltura 
di gruppo può essere una ri­
sposta moderna e valida, 
particolarmente per il tipo di 
azienda prevalente nelle no­
stre campagne, a due ordini 
di problemi. Il primo, di ca­
rattere economico, si riferi­
sce al contenimento dei costi 
di produzione, alla qualifi­
cazione delle produzioni e al­
la elevazione del reddito con­
tadino. Il secondo, di carat-

m& 
Infine contro i piedi affati­

cati si può fare un miscuglio 
con 20 gr. di camomilla, 40 di 
hamamelis virgtmana (ma 
non è indispensabile). 20 di 
lavanda e 20 di rosmarino. Si 
versa nell'acqua bollente, si 
lascia riposare 5 minuti e 
quindi si filtra. Si adopera 
per un pediluvio 

Una scena del Film 
«L'albero degli zoccoli» 
di Ermanno Olmi. 
Oa oggi al 3 marzo si svolgerà 
a Orbetello la prima rassegna 
dì film e documentari 
di carattere agricolo 

A Orbetello il verde dà spettacolo 
ORBETELLO (Grosseto) — Comincia oggi, e durerà fino al 3 
marzo. r-Agrifilmfestival- promosso dalla regione Toscana, 
dalla provincia di Grosseto e dal comune di Orbetello. Ogni 
pomeriggio saranno proiettati film e documentari tecnici, 
scientifici e divulgativi (italiani e stranieri) sull'agricoltura. 
La rassegna e sotto il patrocinio del Presidente della repubbli­
ca. Vi saranno dibattiti sui problemi agrìcoli con la partecipa­
zione di ministri, parlamentari, dirigenti di organizzazioni 
agricole, giornalisti. Ospite d'onore, la Grecia, con Melina 
Mercoun ministro della cultura e presidente della giuria. 

Il sindaco di Orbetello ci spiega gli obiettivi della manife­
stazione. 

Perche questa rassegna cinematografica, che conie dice il sotto­
titolo della manifestazione, determina un incontro tra .agricoltura 
e società»? E stato constatato ormai, come questo importante ret­
tore della nostra economia e delia nostra cuhura *ia emarginato. 
anzi ghettizzato dai .ma-s media. Abbiamo quindi votato dare 
spazio all'agricolturd. alle sue tematiche e soprattutto ai suoi pro­
blemi. offrendo una occasione di incontro e confronto per operato­

ri culturali e scientifici, uomini politici e sindacalisti. 
Non è solo questa la motivazione: c'è anche il tentativo di far 

uscire dal chiuso dei circuiti cinematografici e delle programma­
zioni radio-televisive quelle opere (film e documentari, alcuni di 
grande rilievo artistico) sconosciuti o quasi al grande pubblico 
perche trattano di una materia specifica, quindi agricoltura come 
spettacolo, come messaggio culturale: e quale linguaggio universa­
le. comprensibile a tutti, se non il cinema? e quale maniera miglio­
re per valorizzare queste opere organizzando un festival a loro 
dedicato e discutendo, dopo, sul problema agricolo prendendo 
spunto proprio dai film e dai documentari? 

Il festival si svolge a Orbetello. In questi ultimi anni vi è stato 
qui un notevole sviluppo dell'agricoltura, tanto da fame uno dei 
poh centrali dell'economia. Ma Orbetello ha avuto e ha grandi e 
ricche tradizioni rurali nel contesto della Maremma e della Tosca­
na. di cui non vuole dimenticare gli insegnamenti umani e cultura­
li. Per noi l'agricoltura è sempre stata un preciso punto di riferi­
mento economico e sociale: non possiamo e non vogliamo fame a 
meno 

Piero Vongher 

tere più generale, investe di­
rettamente la qualità della 
vita e dell'organizzazione del 
lavoro dei coltivatori. 

Per questi motivi la Regio­
ne Emilia-Romagna ha inse­
rito nel piano poliennale de­
gli investimenti del dicem­
bre 1982 un progetto quin­
quennale 'Agricoltura di 
gruppo: prevedendo — uni­
co caso m Italia — finanzia­
menti perqueste forme di as­
sociazionismo.'Però esistono 
anche problemi di natura fi­
scale, previdenziale e patri­
moniale che non possono 
trovare soluzione se non in 
uno specifico quadro legisla­
tivo nazionale. È tempo che 
si apra subito un dibattito e 
si avvìi un movimento che 
porti al più presto il Parla­
mento ad affrontare la que­
stione. 

Ma fin da ora c'è terreno 
fertile per un lavoro di ricer­
ca, di diffusione delle espe­
rienze, di approfondimento 
delle potenzialità: per fare in 
modo che queste forme nuo­
ve di aggregazione crescano 
e diventino patrimonio di 
tutti i coltivatori. 

' Giorgio Ceredi 

Nelle montagne emiliane si sviluppano nuove forme di 
produzione associata. A Monteguidi 19 coltivatori in 
«gruppo» comprano una mietitrebbia. Quali i vantaggi 

Dal nostro inviato 
MONTEGUIDI (Forlì) — Le montagne e le alte 
colline della provincia di Forlì sono coperte di 
neve, e ora, in pratica, i lavori agricoli sono limi­
tati alle stalle, all'allevamento delle razze da car­
ne (romagnola, simmenthal). C'è più tempo per 
parlare, per discutere sui problemi della zona. 
«Negli ultimi 15 anni» ci spiega Ferruccio Boghi, 
responsabile della Confcoltivatori «l'intervento 
pubblico ha permesso di sistemare degnamente i 
servizi civili: case, strade, scuole, telefoni. Ma 
saranno state spese inutili, perché senza un red­
dito adeguato i coltivatori se ne andranno». 

Qui, come altrove, le aziende sono molto fram­
mentate. Qui, più di altrove, le condizioni di pro­
duzione sono diffìcili: occorrono macchinari ido­
nei, bisogna migliorare i prati-pascolo, è necessa­
rio aumentare la produttività. In caso contrario 
l'esodo (fortissimo negli anni 60) riprenderà e i 
giovani ci verranno solo in vacanza. 

«Una soluzione può venire dall'agricoltura di 
gruppo» afferma Boghi, con convinzione. In pra­
tica dai mille modi in cui i coltivatori dello zona 
possono mettersi «insieme», lavorare «insieme», 
investire «insieme». Alcuni esempi già ci sono. A 
Montecastello è nato un consorzio per l'irrigazio­
ne interaziendale. A Bagno di Romagna un grup­
po di coltivatori sta promuovendo una attività 
agroturistica. Nel Comune di Mercato Saraceno 
si è costituito 3 anni fa un gruppo per la mecca­
nizzazione della raccolta delle carote. Piccoli nu­
clei di coltivatori di tutta la zona gestiscono i 

prati-pascolo dell'Azienda regionale forestale. 
A Monteguidi l'anno scorso 19 coltivatori si 

sono messi insieme, hanno costituito una società 
di fatto e hanno acquistato una mietitrebbia La­
ve rd a (costo: 90 milioni). «Ognuno di noi produce 
dai 100 ai 500 quintali di grano e orzo ogni anno. 
ci dice Alessio Beoni. 51 anni, che conduce insie­
me ai genitori e a due fratelli una azienda di 63 
ettari con 40 bovine e 60 pecore. E aggiunge: 
«Con la nuova macchina non ricorriamo più al 
contoterzismo e riduciamo il costo della trebbia­
tura: da 4000 lire al quintale più Iva a 3500 com­
prensivo di tutto». 

Beoni è democristiano, iscritto alla Coldiretti, 
ma non ha esitato a partecipare al gruppo asso­
ciato promosso dalla Confcoltivatori: un altro e-
sempio di quanto siano fuori della realtà gli stec­
cati ideologici enfatizzati dai vertici di Roma e di 
Bruxelles. 

Ma perché un «gruppo* e non una cooperativa? 
•In montagna c'è ancora qualche diffidenza», ci 
risponde Emidio Ceccarelli, comunista, presi­
dente del gruppo. In realtà la soluzione di «grup­
po» è più elastica. La mietitrebbia è guidata da 
uno di loro, Guido Mariannini, e non ci sono 
problemi di assunzioni o spese previdenziali. E 
bastata una licenza di esercizio e una assicurazio­
ne. Insomma il gruppo funziona. Si vedono tutte 
le settimane e fanno anche nuovi programmi: co­
struire un magazzino per stoccare il grano (ed 
evitare le spese del consorzio agrario) e tentare la 
coltura del mais. 

Arturo Zampagliene 

ROMA — Siamo alla fine 
di febbraio e soltanto quat­
tro regioni (Piemonte, Ve­
neto, Emilia-Romagna, La­
zio) hanno approdato, nel 
rispettivo consiglio regio­
nale, il bilancio di previsio­
ne per il 1983. Numerose 
altre regioni gestiscono la 
spesa in regime provviso­
rio, mentre in alcune del 
meridione non si e neanche 
predisposta la bozza del bi­
lancio e si va avanti con la 
proroga di quello dell'anno 
precedente. Anche il bilan­
cio dello Stato non è stato 
ancora approvato. 

Se a ciò si aggiunge il 
mancato rinnovo del piano 
agricolo nazionale, il non 
ri finanziamento della legge 
• Quadrifoglio-, i tagli pre-
listi per le altre leggi na­
zionali e, in definitiva, l'as­
senza di una politica agra­
ria del governo, il quadro 
dell'intervento pubblico m 
agricoltura appare quanto 
mai incerto. 

Le preoccupazioni si ac­
crescono se .•>! esaminano le 
spe-,e agricole dei bilanci 
regionali. Ecco cosa emer­
ge. Nel 1982 'ji stanzia­
menti per l'agricoltura nel­
le 15 regioni più signifi­
catile. sono stati di 3 180 
miliardi (vedere tabella). 
Si va dai 750 miliardi della 
Sicilia (I7ct dell'intero 
ammontare delle spc>e fi­
nanziarie) ai 57 dell'A­
bruzzo. I tagli operati dal 
governo sulle leggi agricole 

Dietro ai bilanci regionali 

Tagli e ritardi, 
così perderemo 
400 miliardi 

StnziMmti par l'ifricthiri (•ìliirii i\ Ut») 
" *• 

Ltabirtii 
Pieauti 
Toscana 
Emilli-RtMina 
Lana 
Ctataaia 
Palili • 
Martha 
Sarriegaa 
Sicilia 
Basilicata 
Veneto 
Urtila 
Calabria 
Annuo 

1982 

200 
' 214 

173 
267 
109 
252 
381 
178 
150 
750 
127 
262 
112 
248 
57 

3.480 

1983 

83 
187 
188 
170 
113 
252 
381 
130 
230 
730 
140 
240 
136 
240 
225 

3.445 

hanno poatu negativa-
, mente, anche se i7 fenomv 
i no dei residui pascivi v an­

cora rileiante. 85 miliardi 
su 127 in Basilicata (66li ) 
e 110su 262 nel Veneto Va 
ricordato inoltre che sol­
tanto nel 1982 tutte le re­

gioni ai sono finalmente 
dotate di leggi a intervento 
organico in agricoltura. 

Gli stanziamenti previsti 
per il 1983 dalle stesse re: 
giani sono 3.445 miliardi, 
0,9ct in più rispetto allo 
scorso anno; oltre 500 mi­

liardi, però, sono somme 
recuperate dagli esercizi 
precedenti, com'è il caso 
dell Abruzzo, il più vistoso. 
In termini reali, a causa 
dell'inflazione calcolata al 
13%, c'è una perdita di ol­
tre 400 miliardi. Il culo sa­
rebbe stato maggiore se al­
cune regioni non avessero 
destinato all'agricoltura ri­
sorse finanziarie proprie: 
68 miliardi in Piemonte su 
187, 65 in Toscana su 188, 
26 in Umbria su 136; al con­
trario, in Sicilia scende V 
impegno diretto della Re­
gione, toccando appena 
V8% del totale. 

Le difficoltà per i pro­
duttori sono grandi. C'è al­
larme in Lombardia e nell' 
intera Pianura padana per 
le cooperative zooteniche; 
sì presenta pesante ed al lì­
mite di guardia la situazio­
ne nella bieticoltura; è bloc­
cato il credito agrario di 
miglioramento; il credito di 
esercizio è sempre più ri­
stretto e selezionato; cala­
no i servizi di assistenza al­
la produzione. 

La domanda da porsi è la 
seguente: con quale politi­
ca il governo intende fare 
fronte alla tendenza della 
riduzione delle produzioni 
ed al restringimento delle 
basi produttive? Le Regio­
ni, da sole, non possono fa­
re molto, anche se possono 
fare di più, specie nel sud. 

Agostino Bagnato 

Chiedetelo a rfoi Taccuino 

Chi è esonerato 
dall'impianto 

di depurazione 
Qualche tempo fa il Preto­

re del mio comune ha con­
dannato una cooperativa di 
allevamento di bovini perché 
non aveva l'autorizzazione 
per scaricare i liquami nei 
fondi di scolo. Anche io sono 
un allevatore e vorrei sapere 
se sono tenuto a chiedere 
questa autorizzazione: tra 1' 
altro mi hanno detto che per 
ottenerla dovrei costruire 
Impianti molto costosi. 

ONOFRIO CHIASSERIM 
Guastili* 

Voglio subito chiarire che: 
gli Impianti di depurazione 
non possono essere conside-
rati una penalizzazione né 
per l'agricoltura né per l'in­
dustria. Sono strumenti es­
senziali per arrestare ti pro­
gressivo inquinamento dei 
terreni e delle acque; è giusto 
quindi che tutti coloro che 
scaricano rifiuti inquinanti 

stano obbligati a prow edere, 
pena l'estendersi dei disastri 
ecologici che colpiscono non 
singoli cittadini, ma tutta la 
popolazione. Semmai, a tale 
scopo dovrebbero essere 
stanziati, specialmente per 
l'agricoltura. contributi 
maggiori di quelli che le re­
gioni pure stanno disponen­
do. 

E vengo alla tua questione. 
È vero che la legge 8 ottobre 
1976 n. 690 considera «inse­
diamenti civili» le imprese a-
gncole e pertanto le esonera 
dall'osservare le norme per 
la tutela delle acque dall'in­
quinamento che le cosiddet­
te leggi Merli e Merli bis (1.10 
maggio 1976 n. 319 e 1.24 di­
cembre 1979 n. 650) prevedo­
no per gli «insediamenti pro­
duttivi*. Ma è anche vero, al­
meno secondo la giurispru­
denza dominante, che un al­
levamento intensivo (con 
molti animali e poca terra), 
come ritengo sia quello tuo, 
non può considerarsi impre­
sa agricola. Comunque, a ri­
solvere la questione sulla na­

tura di tali allevamenti, è in­
tervenuta ¥6 maggio 19S0 
una specifica delibera del 
Comitato interministeriale 
per la tutela delle acque e ha 
disposto che, per essere con­
siderati 'insediamenti civili» 
e quindi esonerati dalle leggi 
Merli, gli allevamenti devo­
no disporre, non necessaria­
mente in proprietà, di alme­
no un ettaro di terreno agri­
colo per ogni 40 quintali di 
peso vivo di bestiame, in 
quanto tale proporzione è 
considerata sufficiente a di­
sperdere i liquami senza pro­
vocare danni. Se dispongono 
di meno terreno, tali alleva­
menti sono tenuti a installa­
re idonei impianti di depura­
zione. 

Perciò per quanto riguar­
da i bovini, calcolando ap­
prossimativamente un peso 
medio di 4 quintali a capo, 
un allevamento di dieci capi 
deve disporre di almeno un 
ettaro per evitare tale spesa. 

C. ALBERTO GRAZIASI 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

DOMENICA 27: alle 12,15 sul 
programma Liena Verde (re­
te 1> un servizio sulle inven­
zioni utili aU'agneoitura: nel 
corso del programma Blitz 
collegamento in diretta con 
Orbetello per l'inaugurazio-
ne ufficiale delt'Agnfilmfe-
stival. 
LUNEDÌ 28: a Orbetello In­
contro sulle colitiche regio­
nali. Partecipano Giusepoe 
Avolto, Carla Barbarella, Vi­
to Saccomandi. 
MARTEDÌ 1: «Prospettive del 
sistema agroalimentare in I-
talia-: è il titolo del dibattito 
che si svolge a Orbetello tra 
Mannino, Signorile. Imbian­
co, Bernardini. Vecchi. Fa­
biani. 
GIOVEDÌ 3: si apre a Piacen­
za il Seminai. 2* esposizione 
delle Sementi e piante agra­
rie e ornamentali. 
SABATO 5: scade 11 termine 
per la presentazione della di­
chiarazione Iva per l'anno 
1982; a Vicenza, Mostra na­
zionale dei Vini DOC e del 
prosciutto e del salumi del 
Veneto 

In bteve 

• Si sono svolti ieri i funerali di Enzo Ferrari, il dirigente del 
movimento cooperativo scomparso giovedì. Ferrari, nato nel 
1920 a S. Agata Bolognese da una famiglia contadina, era 
stato sin dagli inizi, presidente dell'Atea (Alleanza italiana 
cooperative agricole), carica che ha ricoperto fino al 1981. Era 
anche membro della direzione della Lega delle cooperative e 
presidente della Scam. 
• Si è svolto a Roma un incontro tra il presidente della Con­
fcoltivatori Avolio, e il segretario del PLI Zanone. sui proble­
mi dell'agricoltura. È stato convenuto d'dare una «voce» ne­
gli organi direttivi della Cic alla componente che st riconosce 
nel PLI. 
• All'esame del parlamento italiano ed europeo la proposta 
prezzi agricoli 1983-84.1 deputati comunisti Esposto. Rindo-
ne, Gatu. Politano e altri, hanno presentato una risoluzione 
per impegnare il governo a chiedere u à l'altro alla Cee inter­
venti di compensazione di natura finanziaria, in particolare 
sul credito agrario. A Bruxelles la Commissione agricoltura 
del Parlamento europeo ha approvato — con il voto contrario 
dei comunisti — la relazione del gollista francese Jean Mou-
chel. Si domanda un aumento medio dei prezzi non inferiore 

• Nel 1982 le esportazioni di frutta Italiana sono calate del 
7.4% in quantità e aumentate dell'I 1,7% tn valore. La Ger­
mania ha assorbito il 48% del nostro export 
• In fermento il comparto bietlcolo-saccarifero. Il gruppo 
Montesi non ha pagato la rata di 50 miliardi al bieticoltori 
con possibili conseguenze negative anche in borsa. I problemi 
del comparto sono stati al centro di Incontri del CNB. A Ro­
ma, intanto, è stata annunciata ufficialmente dalla regione 
Abruzzo e Calabria, la creazione della Solmesa, una società 
unica di gestione degli zuccherifici di Avezzano, Celano e 
Strangoli. Il presidente é Ugo Pesce. 

Prezzi e mercati 

Cade già 
la montagna 

di borro 

Drammatico crollo del 
mercato del burro. Secondo 
le rilevazioni dell'IRVAM 
nella media di gennaio il 
prodotto nazionale quotava 
4.570 lire al chilo: m a dall'i­
nizio di febbraio si è deli­
neata u n a continua ten­
denza al ribasso che ha por­
tato adesso le quotazioni al 
di sotto delle 4.100 lire. La 
domanda è sensibilmente 
calata da parte di tutti gli 
utilizzatori: si dice che i 
consumatori preferiscono 
attualmente l'olio d'oliva al 
burro per l condimenti (ef­
fetto della pubblicità sul la 
dieta mediterranea?) e nel­
lo stesso tempo l'industria 
dolciaria acquista poco 
prodotto. Ma c'è u n altro 
fattore In gioco, e cioè ti 
ruolo tenuto dalle importa­
zioni. Dopo essere stati re­

lativamente normali nel 
1982 (abbiamo importato 
più o m e n o gli stessi quan­
titativi del 1981) da alcune 
sett imane gli arrivi dall'e­
stero sono fortemente cre­
sciuti ed avvengono a prez­
z i - m o l t o competitivi con 
quelli del prodotto naziona­
le. In realtà gli stocks co ­
munitari sono pieni di bur­
ro: al la metà di febbraio nei 
magazzini di intervento 
della CEE c'erano quasi 200 
mila tonnellate, il doppio 
de! quantitativo presente 
alla metà di dicembre e cir­
ca otto vol'c quello giacente 
alla stessa data del 1982. In 
tutta l'area comunitaria è 
in atto una forte espansio­
ne produttiva e I surplus si 
vanno accumulando: per 
smaltirli tedeschi e francesi 
premono sempre più sull'I­
talia, anche perché sul mer­
cati intemazionali pende la 
minaccia di una prossima 
incursione degli S U U Uniti 
che dispongono a loro volta 

di scorte rilevantissime. 
Le prospettive sono dav­

vero nere, tanto più s e s i 
considera che la nostra pro­
duzione di formaggi (e di 
conseguenza di burro) s ta 
ancora tendendo all'au­
mento, a seguito dei pro­
grammi impostati sotto la 
spinta dei buoni risultati 
conseguiti l'anno scorso. 

luigi Pagani 

Prezzi della settimana 21/27 
febbraio 1983. 

Rilevazioni IRVAM. Li­
re/Kg. IVA esclusa. 

Burro nazionale fresco d'af­
fioramento: Reggio Emilia 
4.080 / 4.090; Modena 4.060 / 
4.070; Parma 4.065 / 4.075. 

Ai lettori 
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Lo sciopero negli ospedali avrà strascichi anche giudiziari 

Il magistrato in corsia 
Due malati lasciati senza cure? 

Il giudice apre un'inchiesta 
Comunicazioni per quattro operatori sanitari del San Camillo - L'accusa: abbandono di 
persona incapace di provvedere a se stessa - Nei prossimi giorni forse nuovi sviluppi 

Con altre quattro comunicazioni giudiziarie nei confronti 
di due medici e due Infermiere, 11 magistrato Luciano Infelisi 
si inserisce di nuovo nello sciopero del medici che sta stravol­
gendo gli ospedali della città. L'accusa è di abbandono di 
persona incapace di provvedere a se stessa e riguarda 1 dotto­
ri Aldo Panegrossi e Massimo Aureli e le Infermiere Donatel­
la Paderl e Lucia Scafati, tutti del San Camillo. 

Le Indagini sono partite da due casi concreti verificatisi nei 
giorni scorsi. Il primo riguarda Matteo Giacobino, di 63 anni, 
morto 1122 febbraio In ospedale, in seguito a una crisi cardia­
ca. L'uomo era stato ricoverato due giorni prima per gravi 
disturbi e, secondo un'indagine amministrativa svolta dalla 
USL Rm 16, era stato seguito correttamente nel decorso della 
malattia. L'esposto al magistrato afferma che il 21 febbraio il 
paziente, colto da una grave crisi non è stato soccorso tempe­
stivamente perché non fu possibile ritracciare il medico di 
guardia che era appunto il dottor Aldo Panegrossi. 

La Unità sanitaria invece avrebbe accertato che 11 dottore 
arrivò dopo pochi minuti al capezzale del signor Giacobino il 
quale tuttavia, dopo sette ore, cessava di vivere nonostante 
un disperato massaggio cardiaco. Le altre comunicazioni 
giudiziarie, invece, si riferiscono al caso della signora Luigia 
DI Sora di 83 anni. Nella cartella clinica dell'anziana signora 
era annotato che la paziente per le sue gravi condizioni non si 
sarebbe dovuta alzare. Invece la mattina del 15 febbraio la 
donna avrebbe lasciato 11 letto con l'aiuto delle vicine per 
recarsi in bagno. Qui sarebbe caduta fratturandosi il femore. 
La consguente radiografia tuttavia non avrebbe accertato 
questa frattura cosicché Luigia Di Sora sarebbe restata tre 
giorni senza cure tra atroci dolori. I fatti sono stati denuncia­
ti al magistrato dagli avvocati Guido Pomarici e Gian Tom­
maso Ferracci su mandato del familiari della povera donna. 

Il magistrato, in attesa di ascoltare 1 due medici e le due 
infermiere, ha disposto il sequestro delle cartelle cliniche e 
ieri ha compiuto un'ispezione al Policlinico. Dicevamo che le 
quattro comunicazioni giudiziarie vanno ad aggiungersi alle 
altre sette emesse dallo stesso dottor Infelisi il 16 febbraio 
scorso. In quel caso I provvedimenti riguardavano sette rap­
presentanti sindacali dei medici, fra cui lo stesso Aldo Pane-
grossi, consigliere regionale dell'ANAAO-SIMP. 

Il dottor Infelisi si avvalse in quell'occasione della solerzia 
della squadra mobile che dopo giorni e giorni di sciopero si 
era fatta di sua iniziativa un giro negli ospedali per raccoglie­
re nomi e informazioni sulle modalità dell'agitazione. Qual­
cosa potrebbe accadere da un momento all'altro in questa 
situazione e noi ci prepariamo, disse il dottor Carnevale capo 
della Mobile. 

Dunque il braccio di ferro che gli ospedalieri romani hanno 
ingaggiato con la stessa loro organizzazione e contro il gover­
no avrà anche strascichi giudiziari. Ma indubbiamente irre­
golarità e assenze ingiustificate non saranno avvenute solo al 
San Camillo e non è escluso che altri operatori sanitari ven­
gano coinvolti nell'Inchiesta di Infelisi. Ed è altresì assurdo 
che per una malintesa «autonomia» da parte di questa prepo­
tente categoria si debba intervenire solo a valle; quando c'è 
una morte di mezzo o la sofferenza di qualche anziana donna. 

Lo sciopero a Roma ha solo esasperato una situazione che 
si trascina da tempo e da più parti si è denunciata la condizio­
ne intollerabile in cui sono costretti i ricoverati negli ospedali 
anche in un clima di •normalità». Se l'intervento della magi­
stratura è diventato l'unico mezzo per governare la sanità nel 
Lazio è allora auspicabile che il dottor Infelisi disponga inda­
gini e emetta comunicazioni ovunque e a prescindere dallo 
sciopero. 

Il Campidoglio ha inviato il piano a Fanfani 

Al Comune F Anno 
Santo costa 

cinquanta miliardi 
La collaborazione con il Vicariato, la Regione, la Provincia e 
l'Ente turismo - È indispensabile che vi sia un sussidio statale 

Le celebrazioni per l'Anno 
Santo costeranno al Comune 
di Roma 50 miliardi. Tanto 
Infatti costa «preparare» la 
città a ricevere i milioni di 
pellegrini che arriveranno 
da ogni parte del mondo. 
Spese per quattordici miliar­
di sono eia state definite e 
sette miliardi gà stanziati. E 
evidente la necessità assolu­
ta che anche il governo cen­
trale intervenga per un ade­
guato finanziamento. 

Per sollecitare queste mi­
sure il plano e i suoi costi so­
no inviati dall'amministra­
zione capitolina al governo, 
a Fanfani, al ministro del 
Tesoro Goria e al ministro 
del Turismo Signorello che 
presiede 11 comitato intermi­
nisteriale nominato ad hoc 
per le celebrazioni. Questo 
comitato, istituito il 14 gen­
naio scorso, si riunirà pro­
prio domani per prendere le 
definitive misure di inter­
vento per l'Anno Santo. 

Il programma del Comune 
è articolato per capitoli di 
spesa e intervendi. Al primo 
posto c'è la richiesta di so­
spensione di tutti i provvedi­

menti di sfratto per l'intero 
1983. La misura dovrebbe 
consentire di non Innescare 
motivi di tensione sociale 
considerando anche che l'ar­
rivo di pellegrini porterà un 
inevitabile sovraccarico nel 
mercato abitativo. 

Per il turismo si chiede il 
ripristino del campeggio co­
munale di Monte Antenne, 
la ristrutturazione di quello 
di Castelfusano, la realizza­
zione di altri, la strutturazio­
ne di aree per campeggi mo­
bili, l'acquisizione ad ostello 
del Forte Ostiense, l'utilizza­
zione, in base a preventivi 
accordi con la Regione, dell* 
ex hotel Enalc; il potenzia­
mento degli strumenti Infor­
mativi con documentazione 
per i turisti, Impianti di vi­
deotel in trenta località, po­
sti di informazione in colla­
borazione con l'Ente turi­
smo; ricerca di disponibilità 
alloggi; piano di emergenza 
per pulizia di monumenti, 
per l'Individuazione di itine­
rari pedonali, per la segnale­
tica informativa, tessere set­

timanali per musei e tra­
sporti. Il piano prevede an­
che l'illuminazione di fonta­
ne e monumenti, l'apertura 
dei musei fino alla sera, visi­
te guidate in itinerari cultu­
rali, addobbi e aiuole fiorite, 
addobbo permanente di stra­
de e piazze in alcune circo­
scrizioni. Quindi un raffor­
zamento nel settore della pu­
lizia e nel settore delle Infor­
mazioni con una pubblica­
zione speciale per i pellegrini 
e una rassegna stampa per 1 
giornali. 

Problema complesso è 
quello del traffico: parcheggi 
vigilati per pullman turistici 
e parcheggi in aree già indi­
viduate, percorsi preferen­
ziali per mezzi pubblici, col­
legamenti tra le Ferrovie del­
lo Stato e la stazione San 
Pietro, una linea di autobus 
per le basiliche sono i prov­
vedimenti da adottare. 

Tutte queste iniziative so­
no state elaborate con note­
vole rapidità anche grazie al­
la preziosa collaborazione 
con il Vicariato, la Regione, 
la Provincia e l'Ente turi­
smo. 

Riccardo Coltellacci era riverso sui sedili di una Simca 

Diciotto anni, trovato morto 
su un'auto. Vittima dell'eroina? 
Si attende l'esito degli esami tossicologici dell'istituto di medicina legale per stabilire le 
cause della morte - Pochi giorni fa i medici gli avevano riscontrato un leggero soffio al cuore 

Diciotto anni, la scuola, 
la famiglia, e gli amici del 
quartiere: il Prenestino. 
Una vita tranquilla, senza 
scosse, simile a quella di 
tanti altri ragazzi come lui, 
stroncata misteriosamente, 
all'improvviso: Riccardo 
Coltellacci, un giovane stu­
dente, è stato trovato morto 
l'altra sera dentro una 
macchina, in via Magna 
Grecia, a pochi passi dalla 
sua abitazione. 

Sono stati i suoi amici a 
dare l'allarme: lo cercavano 
fin dal pomeriggio, e hanno 
passato ore prima di sco­
prirlo a notte inoltrata, 

rannicchiato, esanime sui 
sedili posteriori di una Sim­
ca. Che cosa Io ha ucciso? 
Secondo la polizia forse 
una micidiale dose d'eroi­
na. Ma è un'ipotesi che però 
lascia interdetti un po' tut­
ti, conoscenti e parenti. 

Riccardo, dopo la morte 
di due sorelle handicappate 
era rimasto con la madre e 
il padre, un tecnico dell'A-
tac in pensione, in un ap­
partamento di via del Pi» 
gneto. Studiava, frequenta­
va il liceo scientifico Ken­
nedy, sembrava, almeno in 
apparenza, non avere parti­
colari problemi. Gli amici 

lo ricordano generoso, a-
perto e sensibile. 

Una settimana fa si era 
sottoposto a una visita pre­
liminare per il servizio mi­
litare e i medici gli avevano 
riscontrato un leggero sof­
fio al cuore e la pressione 
arteriosa alta, ma non gli a-
vevano prescritto cure spe­
ciali. 

Quando l'hanno trovato 
sembrava che stesse dor­
mendo; riverso sui sedili. 
Indosso aveva ancora un 
pesante cappotto. Nella 
macchina non sono state 
trovate siringhe, o l'im­
mancabile bustina di carta 

stagnola vuota. 
Subito dopo la scoperta il 

corpo del ragazzo è stato 
portato all'istituto legale 
per l'autopsia, dove i periti 
hanno effettuato i primi 
prelievi tossicologici per 
accertare se la morte sia 
stata provocata o meno da 
una dose eccessiva di stu­
pefacenti. Gli esami sono 
stati eseguiti dal dottor Si-
gnoraccl: si tratta di accer­
tamenti complessi e delica­
ti che richiedono un lungo 
periodo di elaborazione. 
Per questo i risultati si po­
tranno conoscere solo nei 
prossimi giorni. 

Interrogazione Pei 

Voxson: 
proposta 

una società 
laziale 

Un'interrogazione al mi­
nistro dell'Industria è stata 
presentata dai senatori co­
munisti Modica e Bertone in 
merito alla vlcendajfoxson. 
Come si sa la società di "elet­
tronica civile è da diciotto 
mesi in gestione commissa­
riale e in attesa di 16 miliardi 
di finanziamento già previsti 
dal Cipl. Per il futuro di que­
sta industria romana — che 
avrebbe dovuto essere inse­
rita nella società operativa 
Rei — gli interroganti pro­
pongono che assieme alla 
Autovox faccia parte di una 
società per aziende laziali, 
con la completezza dei suoi 
impianti e delle sue capacità 
di lavoro. 

Proposta del sindaco 

D «Flaiano» 
ai gruppi 
teatrali 

senza sede 
In una sua lettera al presi* 

dente Biferali, al Direttore ar­
tistico Squamila e all'Ammini­
stratore delegato Cullo, il Sin­
daco ha proposto che, compati­
bilmente con le proprie attività 
che già vi svolge. 0 Teatro di 
Roma metta a disposizione di 
gruppi e compagnie teatrali le 
cui recite siano state interrotte 
•per inagibilità dei locali», e che 
ne facciano richiesta, la sala del 
Teatrino Ennio Flaiano. 

Nella sua lettera Vetere fa 
presenti le difficoltà in cui si 
sono venute a trovare molte 
compagnie e gruppi teatrali che 
agiscono in sale di piccola ca­
pienza, già chiuse, diffidate a 
chiudere in seguito a ispezioni 
delle commissioni di vigilanza; 
gruppi e compagnie per i quali 
si pone così un vero e proprio 
problema di sopravvivenza, con 
rischi dunque anche per il più-
ralismo culturale della vita tea­
trale romana. 
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Madri di 
«desapa­
recidos» 
ricevute 

in Campidoglio 

In 20.000 per riscoprire 
il «gusto» della tessera 

E stata la festa dell'impe­
gno, della militanza. Per 
ventimila quadri e attivisti 
sindacali della CGIL una 
giornata indimenticabile. 
All'appuntamento, lanciato 
per riscoprire il «gusto* della 
tessera, sono venuti da ogni 
parte d'Italia. Decine e deci­
ne I pullman, massiccia la 
partecipazione dei quadri di 
Roma e del Lazio. Sotto la 
cupola del Palasport prima 
del momento politico (hanno 
parlato i compagni Lama e 
Marianetti) si è svolto un 
grande spettacolo. Merito 
degli artisti intervenuti, ma 
anche del clima di forte en­
tusiasmo e partecipazione 
con 11 quale il pubblico ha ri­
sposto alle esibizioni. 

La chitarra di Paolo Pie-
trangell ha fatto vibrare, for­
te, altre corde, quelle del ri­

cordo, con i «bis* per la sua 
storica «Contessa», n coro di 
Santa Cecilia ha infiammato 
l'atmosfera con le note dell' 
Internazionale e del Nabuc­
co. Severino Gazzelloni con il 
suo flauto magico ha ricrea­
to atmosfere felliniane, con 
un omaggio particolare al 
maestro Nino Rota. Elsa Pi-
perno e Ioseph Fontano del 
Centro teatro danza hanno i-
pnotizzato la platea e infine 
Gigi Proietti non ha perso 1' 
occasione per dare un'ulte­
riore dimostrazione delle sue 
qualità di attore di razza. 

Tante canzoni, un po' di 
Petrolini, poi Proietti ha sco­
perto in prima fila 11 sindaco 
Vetere e gli ha dedicato un 
sonetto del Belli. 

Nella foto: una immagina detta 
manifastuiona al Palasport. 

Un dirigente comunista dell'IACP segnalò ai giudici i traffici di Marisa Conti Proietti 

Truffa-casa, denunciata nel '79 
Nello stesso perìodo anche un'altra donna raggirava la gente promettendo alloggi popolari - Nella rete sono 
cadute cinquecento famiglie - I truffati escono a decine allo scoperto e raccontano le loro disavventure 

Un miliardo, due miliardi, tre mi­
liardi. A quanto ammonta la cifra 
che Marisa Proietti e i suoi complici 
si sono messi in tasca con la maxi­
truffa degli alloggi popolari? Ad ogni 
giorno che passa vengono alla ribal­
ta nuovi personaggi, aumenta a di­
smisura il numero dei truffati: cento, 
si era detto in un primo momento; 
poi la cifra è salita a duecento; ora 
pare che passano essere addirittura 
cinquecento. 

Il fronte dei truffati abbandona il 
riserbo, ispirato spesso dalla paura 
di grane giudiziarie. Qualcuno esce 
dalle quinte, viene alla luce, racconta 
Il suo calvario, lancia accuse. Il pri­
mo nome a essere tirato in ballo è 
sempre quello di Marisa Proietti. 
Protagonista comprimaria, la donna 
conduceva i suoi affari con una gros­
solana accortezza, quel tanto che ba­
stava per trarre in inganno contro­
parti un tantino sprovvedute. 

In primo luogo, Marisa Proietti 
metteva sotto il naso fogli intestati e 
col Umbro dell'IACP in cui era scrit­

to che l'istituto autorizzava la signo­
ra a vendere appartamenti. A quel 
punto le ultime indecisioni cadeva­
no, e si passava alla firma del con­
tratto. Ache qui, ad occhi ignari, tut­
to poteva sembrare in regola: carta 
da bollo, numero di registrazione, 
timbro del notaio (risultato rubato) 
di cui la donna si diceva rappresen­
tante. 

Per rendere verosimile la messin­
scena, Marisa Proietti, al momento 
della firma del contratto, chiedeva ai 
futuri proprietari una sene di docu­
menti: stato di famiglia, codice fisca­
le, raccomandando sempre di dichia­
rare, in caso di richiesta, che il con­
tratto era stato firmato prima del 
1971. Quindi, dopo la rituale stretta 
di mano, mostrava le chiavi dell'ap­
partamento. «Da qui a un mese la ca­
sa sarà vostra», concludeva. Le case 
«assegnate» erano sparse in varie zo­
ne della città: Laurentino, Eur, Torre 
Spaccata, Monte Sacro, Ostia. 

Nel racconto dei truffati Marisa 
Proietti appare come una donna li­

bera di disporre a suo piacimento di 
case private e locali pubblici. Alcuni 
contratti furono firmati in una salet­
ta del CTO, accanto all'astanteria; 
altri in un appartamento di via Gae­
ta, altri ancora in via Tuscolana, in 
casa della nuora della Proietti che, 
particolare interessante, lavora al 
CTO. Ma i primi contatti avvenivano 
quasi sempre nella zona di San Gio­
vanni dove ha sede la 4* zona dell'IA­
CP. In questa zona si incrociano le 
strade di Marisa Proietti e di «Matte­
ria», al secolo Marcella Crespi, altra 
benemerita del rame immobiliare, in 
prigione dal luglio 1961. 

Ma all'Istituto case popolari qual­
cuno vigilava. E, nell'ottobre 1979, il 
vicepresidente. Franco Funghi, si 
presentava alla Procura e faceva 
presente al giudice istruttore Vec­
chione che qualcosa non funzionava: 
in giro c'erano persone che dicevano 
di vendere alloggi a nome dell'istitu­
to e, probabilmente, qualche dipen­
dente doveva esserne al corrente. E 
qu! faceva il nome d. un geometra, 

Arcangelo Losso, assistente del can­
tiere Laurentino Nord-Est 1. Ed è 
sempre dagli appunti di Franco Fun­
ghi che spunta per la prima volta il 
nome della signora Marisa Conti. 
Era il 1977: Marisa Conti Proietti a-
veva già fatto firmare diversi con­
tratti per case che sarebbero state as­
segnate, a far data dal 5 febbraio 
1978, in viale dei Romanisti, a Torre 
Spaccata. 

Con l'arresto di Marisa Proietti si è 
chiuso il primo capitolo. Ma la storia 
continua, avvincente come un feuil­
leton: un avvocato, Antonio Maz­
zocchi, consiglere de e legale dello 
IACP, raggiunto da comunicazione 
giudiziaria per concorso in truffa, un 
geometra claudicante sulle cui piste 
si muovono gli inquirenti, un eserci­
to di truffati che non sa che pesci 
pigliare per rientrare in possesso dei 
soldi versati, una trama che a cerchi 
concentrici si avvicina alle stanze in 
cui la maxitruffa è stata concepita. 

Grutiano Capeceiatro 

Maccarese, 
dalla 

crociata al 
minuetto 

Sdegnato, furioso De Micheli* è partito lancia in resta deci­
so a lavare l'offesa. Ha «strapazzato* il presidente deirjRJ, 
Prodi, dicendogli che la vendita della Maccartse era stata un 
«golpe», poi dopo una settimana di -prima linea» è sceso da 
cavallo, si è tolto l'armatura e «amareggiato» ha cominciato a 
dire: *Mì sa che ormai non c'è più niente da fare. Polemiche 
con VIRI? Per carità, quel Prodi è un "povero cristo", la colpa 
è tutta della Sofia e di quel liquidatori che essendo un collegio 
hanno curato l'affare con stile gesuitico e ancora non mi 
hanno Informato*. 

Caro compagno De Mlchelis. tu sei il ministro delle Parte­
cipazioni statali. VIRI fa parte delle PP3S, la Sofia è una 
società dell'IRI e non puoi salvarti in corner giocando alle 
scatole cinesi. È un gioco pericoloso, qui non ci sono in ballo 
solo tremila ettari dì fertile campagna, qui ormai è in discus­
sione la credibilità di un governo della Repubblica. 

Alti vertici di un ente statale decidono di vendere ad un 
privato un patrimonio pubblico e il ministero responsabile 
pensa di risolvere tutto dicendo: non ne sapevo nulla. Ma è lui 
o non è lui li responsabile del dicastero? Quella che doveva 
essere una crociata si sta trasformando In un minuetto. E a 
condurre la danza non è solo ti ministro De Michelis. La 
giunta regionale che, dopo un lungo periodo di letargo, si era 

risvegliata dì soprassalto dichiarandosi pronta ad acquistare 
la Maccarese ora dice che non sa a chi consegnare il plano per 
l'acquisto. Si sono rivolti alla Sofin, ma 11 presidente della 
società ha detto al direttore generale dell'Essai (l'Ente regio­
nale di sviluppo agricolo incaricato di condurre l'operazione) 
di rivolgersi ai liquidatori. Questi però sono diventati nel 
frattempo uccei di bosco e hanno fatto sapere che per loro 
l'affare e già concluso. Un balletto deprimente, uno spettaco­
lo da fischi. 

Per scongiurare il rischio che quell'immenso rettangolo di 
verde diventi tra qualche anno un alveare di villette mono o 
ol-famlliari c e bisogno dell'Impegno di tutti. Divisioni, con­
trapposizioni non centrano, pregiudiziali non servono. Sal­
vare Maccarese, strapparla alta speculazione significa salva» 
re tan ta parte di Roma. Bisogna impedire che altro «cemento 
selvaggio» avveleni il suo difficile respiro verso 11 riequllibrio 
socio-urbanistico. E allora perché tutte quelle forze sempre 
pronte a dare battaglia se si tratta di discutere delle ciotole 
del fiori o del ramplean ti, non scendono In campo? Maccarese 
non è il Gran Paradiso, è meno affascinante, ma c e qualcuno 
che osa dire che non sia Importante? 

RonaMo Pergoiini 

Heve Bonafini e Anta Kolez madri di «desaparecidos» sono a 
Roma. È una tappa del loro «pellegrinaggio» nelle capitali europee 
per sensibilizzare l'opinione pubblica europea e i governi sul dram­
ma degli scomparsi argentini. Ieri mattina sono state ricevute in 
Campidoglio dall'amministrazione comunale. li sindaco Vetere ha 
detto parole di solidarietà, di amicizia, di impegno per la causa del 
popolo argentino. Ha anche aggiunto, ricevendo un mazzo di rose 
dalle due donne argentine, che vorrebbe affidarne una al Papa, 
vescovo di Roma, perché la deponga durante il suo viaggio in 
Salvador sulla tomba del vescovo Romero. trucidato in chiesa dallo 
squadrone della morte al soldo del governo fascista di quel paese 
dell'America Latina. 

noleggiamo cammelli 

NUOVA COMPAGNIA DELLE INDIE 
Società di noleggio barche, scuola vela. 

crociere ed ecologia marina 
.Roma Via Cipro 75 - telef. 6377952 

• Scuola vela: 6 lezioni teoriche. 5 pratiche 
ed un week-end per mare a sole L. 250.000 

• Crociere di Pasqua negli arcipelaghi 
Pontino e Toscano 

[ALTA FEDELTÀ'"! 
i 
i 
I 
I 
i 
i 
i 
I 
i 

A PREZZI FAVOLOSI FINO AL 15 MARZO 

ESEMPI: 
NASTRI'A CASSETTA 
• TDK-C90D L. 3.000 
• BASF C90FS x 3 L. 8.500 
• MAXELL-C90XL1S L 4.900 
• SONY-UCX90 L. 4.300 

TESTINE 
• AUD1OTECN1CAAT30 L. 90.000 
• AUDIOTECNICAAT120 L. 49.000 
• STANTON 500 EE L. 30.000 
• STANTON 881 S -„195.000 
• AKG-P10ED L. 48.000 
• SINTOAMPLIFICATOBE SAE L. 740.000 
• FINALE SAE L. 980.000 

VASTO ASSORTIMENTO DI CASSETTE 
NASTRI A BOBINA - V/DEOCASSETTE 

MIRO 
ELETTROACUSTICA 

Via Castelfidardo, 41 D-E 
Tel. 06/4757233 - Roma 

(Stazione Termini) 
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Dieci arresti di personaggi insospettabili e importanti di Latina e Formia 

Banca di Gaeta, buco di 20 miliardi 
In carcere il direttore e il presidente del consiglio di amministrazione dell'istituto di credito, l'ex presidente della squadra di calcio di 
Latina, un costruttore, un militare - Le accuse: bancarotta, truffa, falso in bilancio, malversazione - Un complesso meccanismo di 
emissione di assegni a vuoto - Due distinte e dettagliate denunce - Le indagini della Finanza sono andate avanti per molti mesi 

LATINA — Dieci persone sono state arresta­
te l'altra m i t e dalla Guardia di Finanza di 
Latina e di Formia nell'ambito dell'inchiesta 
sullo scandalo della Banca Popolare del Gol­
fo di Gaeta. Il mandato è firmato dal sostitu­
to procuratore della Repubblica di Latina 
dott. Mancini. I dieci sono: Pietro Palladino, 
Domenico D'Onofrio e Mattia Valente rispet­
tivamente direttore, presidente del consiglio 
d'amministrazione e capo agenzia della Ban­
ca Popolare del golfo; Aldo Ferrucci, ex pre­
sidente della squadra di calcio del Latina e 
del Formia, esponente locale di primo piano 
della DC, proprietario della mega-discoteca 
Sevcn-up dì Gaeta; Michele Ciccone, socio 
della «Maurice s.r.l.»; Aldo Pomilia; Roberto 
Patruno, ex direttore di un'agenzia romana 
del Banco di S. Paolo; Gianfranco Ciufo, co­
struttore ed Angelo Di Russo, aviere. 

Le accuse sono pesanti: associazione per 

delinquere, malversazione, falso in bilancio, 
bancarotta, truffa, appropriazione indebita, 
ricorso abusivo al credito, emissione di asse­
gni a vuoto ed altri reati minori. 

Le indagini sono ancora in corso ma sem­
bra che in poco tempo, nel biennio 1980-81, 
gli allora dirigenti della Banca Popolare del 
Golfo di Gaeta siano riusciti a far volatilizza­
re alcuni miliardi di lire (secondo indiscre­
zioni l'ammanco ammonta a circa venti mi­
liardi) portando l'istituto di credito sull'orlo 
del collasso. È insomma una specie di «caso 
Ambrosiano» in miniatura, dove gli interessi 
economici si intrecciano con quelli politici. 

I dieci arrestati avevano, in pratica, ideato 
un complesso meccanismo di emissione di 
assegni a vuoto che venivano accettati e li» 
quidati dalla banca grazie alla compiacenza 
dei dirigenti. Dalle indagini risulta che ì 
maggiori beneficar! di questi fin troppo facili 

«fidi» siano alcuni tra i maggiori imprendito­
ri privati ed importanti società della zona. 
Sembra che abbiano usufruito di questi pre­
stiti a «fondo perduto» alcuni personaggi in 
qualche modo legati ai «clan* camorristi da 
tempo presenti nel sud della provincia di La­
tina. 

Per ora, sono solo voci che devono trovare 
un riscontro ufficiale (il magistrato si è trin­
cerato dietro 11 muro del più stretto riserbo) e 
che potranno essere confermate o meno solo 
quando si conosceranno ufficialmente 1 nomi 
dei beneficiari. 

Le indagini della magistratura hanno pre­
so l'avvio oltre che dalle disavventure finan­
ziarie della Banca Popolare del golfo (sull'or­
lo della bancarotta in seguito a queste serie 
di operazioni poco pulite) da due distinte e 
dettagliatissime denunce fatte da uno degli 
arrestati, Il costruttore Gianfranco Ciufo, so­

cio della «Maurice s.r.l.» proprietaria delle di­
scussa discoteca Seven-up. Negli esposti 1' 
uomo accusava i soci di aver falsificato, con 
la sua firma, cambiali ed assegni per un im­
porto complessivo di circa un miliardo e 
mezzo. Nel corso dell'istruttoria il magistra­
to ha appurato che la banca aveva concesso 
alla stessa società «Maurice s.r.l.» un prestito 
di ben due miliardi di lire che non erano più 
rientrati. 

Le indagini sono andate avanti per mesi e 
solo ora 11 sostituto procuratore della Repub­
blica di Latina (che a suo tempo emise sei 
comupicazionl giudiziarie) ha reso noto che 
Paffarise Seven-up non è altro che una delle 
tante spregiudicate e illecite operazioni fi­
nanziari." compiute nel biennio 1980-81 e che 
hanno portato la banca (commissariata dallo 
scorso aprile) sull'orlo del crack finanziario. 

Gabriele Pandolf i 

Leggo nell'intervista rila­
sciata a Marco Sappino dal 
compagno Morelli che uno dei 
motivi che possono aver deter­
minato la contrarietà della 
Commissione elettorale del X V 
Congresso della Federazione 
comunista romana alla mia in­
clusione nel CFcalla mia dele­
ga al XVI Congresso nazionale 
consisterebbe nel fatto che *il 
senso» di una mia dichiarazione 
sulla politica culturale del PCI 
a Roma «apparve a molti que­
sto: o assumete le mie idee orni 
dimetto*. 

A parte che in quell'occasio­
ne mi si sarebbe potuto replica­
re: «dimettiti», sarà bene ripro­

durre quel passo della mia di­
chiarazione per constatari-i I' 

assenza di ogni *jut-aut* e della 
presenza in essa, in\ece, di una 
sorta di presa d'atto da parte 
mia della impossibilità, dopo 
sei anni di intensi confronti 
pubblici e riservati, di addive­
nire a una integrazione ragio­
nata, programmata, e soprat­
tutto non dilazionata alle co­
lende greche, di ciò che viene 
chiamato *ef(ìmero* con ciò che 
occorre per superare il 'deso­
lante stato* (parole di G.C. Ar-
gan del 1982) delle strutture 
culturali permanenti nella ca­
pitale. 

Ecco il testo: tQuanto a me 
come membro del CF posso di­
re una cosa: se Nicolini rimarrà 
nelle sue posizioni negative, io 
darò le dimissioni dal CF. Non 

Lettera di Trombadori 
sull'intervista di 

Morelli ali9«Unità» 
intendo nemmeno in qualità di 
oppositore conservare un colle­
gamento politico e ideale con 
quanto si insiste a imporre co­
me la sola strada possibile e 
giusta*. 

Comunque, se nella Com­
missione elettorale (e nel suo 
comitato ristretto) si è parlato 
di questo, è certo che il Con­

gresso non ne è stato minima­
mente informato, e si è trattato 
di una scorrettezza oltre che di 
una dannosa omissione. Ne sa­
rebbe potuto scaturire un di­
battito di valore generale. Né, 
che io ricordi, vi è alcun cenno 
in proposito nel rapporto del 
compagno Morelli. 

Non voglio però nasconder­

mi dietro un dito anche se la 
mia esclusione dal CF, dalla de­
legazione al congresso e da ogni 
altro organismo direttilo fede­
rale mi appare una misura 
sproporzionata rispetto all'epi­
sodio citato. In quella mia in­
tervista al tCorriere della Sera* 
si fa ricorso all'istituto delle di­
missioni come momento possi­
bile del confronto e della lotta 
politica anche nella vita di par­
tito. A qualcuno, a troppi, ciò 
suona come un'apostasia da re­
golarsi in modo canonico. A pa­
rer mio si tratta invece dell af­
fermazione di un diritto demo­
cratico che in taluni casi può 
presentarsi anche come un do­
lere, oltre che come un atto di 
utile chiarificazione. 

Ad ogni modo, poiché le pa­
role del compagno Morelli sono 
le sole finora ufficialmente pro­
nunciate per adombrare una 
delle motivazioni delle decisio­
ni nei miei confronti, mi auguro 
che i nuovi organismi dirigenti 
si affrettino a pubblicare gli At' 
ti del XV Congresso con la no* 
vita di comprendervi i resocon­
ti registrati delle sedute a porte 
chiuse e particolarmente di 
quella notturna del 22 febbraio 
dove alla mia dichiarazione di 
voto numerose ne seguirono: 
tra le altre quella, nella fatti­
specie molto illuminante e co­
struttiva, del compagno Rena­
to Nicolini. 

Antonel lo Trombador i 

Diciotto anni, ragazzo di borgata, millantatore: tentarono 
di adoperarlo come un «Robin Hood» ad uso di quartiere 

Quel mitico «Gì i i MI i», bandito 
leggendario del 

difficile ii i ii guerra romano 
Nere d'epoca. Cominciamo con quella del -Gobbo del Quartic-

ciolo» e proseguiremo con altre vicende di sangue, di malavita e 
di pistole che o per la loro efferatezza o per i personaggi coinvolti 
o per il particolare momento in cui capitavano destarono enor­
me scalpore nell'opinione pubblica del tempo. 

Non è tanto un gusto da archivisti neri che ci spinge. Non 
intendiamo solo ricordare i fatti e raccontarli. Vogliamo rileg­
gerli, commentarli, riproporli con un minimo di distacco e con 
quel po'di prospettiva storica che può essere applicata a fatti che 
spesso non si alzano di un palmo dalla pura e semplice cronaca 
nera. Non è, però, il caso del -Gobbo del Quarticciolo». Anzi. 
Questo leggendario personaggio dell'immediato dopoguerra ro­
mano. che ispirò anche un film, non è il solito malavitoso che 
spara, rapina e ruba. Il suo nome si circondò presto di significati 
ambigui che sconfinai ano nel mondo della politica. Era un mo­
mento diffìcile della v ita nazionale, con gli americani in casa. le 
citta semidislrutte dalla guerra e il paese da ricostruire. 

È in questo clima che il «Gobbo» muove i primi passi. Cercano 
di utilizzarlo per fini politici, finché un giorno non lo giudicano 
inservibile e gli sparano per toglierlo di mezzo. 

Il «Gobbo del Quarticciolo» lo uccisero un pomeriggio d'inver­
no trentotto anni fa, nell'androne di un palazzo di via Fornoio. 
Era il 16 febbraio de! '45. Per catturare quel pericoloso bandito, 

Ne hanno fatto un eroe, un 
personaggio da leggenda, gli 
hanno dedicato unb film e per 
molti è rimasto l'emblema di 
una turbolenta e sanguinaria 
malavita romana del periodo 
bellico: Giuseppe Albano, detto 
il rGobbo del Quarticciolo*. In 
effetti era soltanto un ragazzo 
di borgata, un delinquente da 
quattro soldi che aveva avuto 
soltanto la «fortuna» di capitare 
al momento buono, quando un 
mondo politico che ruotava at­
torno a quel personaggio, l'm-
berto di Savoia, sulla cui sorte 
troppi oggi sì impietosiscono. 
cercava di ghiocare. in prò deW 
istituto monarchico anche la 
carta della delinquenza orga­
nizzata­

li .Gobbo. era il personaggio 
ideale per loro. 1S anni, un di­
fetto fisico che destava una cer­
ta qual tenerezza, l'origine po­
polana, un millantato passato 
di partigiano (in effetti aveva 
collaborato con i tedeschi), tut­
ti elementi che potevano far di 
lui un moderno «Robin Hood* 
ad uso locale. Una banda, certo, 
ce r<tvev» (anche se noi croni­
sti, allora, la •montammo* un 
po' parlando di centinaia di a-
«ferenti, mentre in effetti erano 
una trentina) e possedeva an­
che anche un mucchio di armi 
(facili, del resto, a reperirsi in 
un paese in guerra), una natu­
rale crudeltà e una certa capa­
cità organizzativa avevano fat­
to il resto dandogli un potere, 
nella malavita organizzata, su­
periore a quella ai altri piccoli 
capibanda, ma non certo para­
gonabile a quella dei veri boss 
della malavita, quelli, per in­
tenderci, che oggi conosciamo 
(e li conoscevamo anche allora) 
come mafiosi o camorristi. Dal­
la sua aveva anche la di-orga­
nizzazione totale della polizia e, 
sul piano pubblicitario, la natu­
rale tendenza di poliziotti non 
in grado di affrontare Vittorio-
samente il mondo del crimine 

ad attribuire all'imprendibile 
•Gobbo* tutti i crimini insoluti 
di Roma. 

Così, a poco a poco, era nato 
il personaggio. Era sorta la leg­
genda e, in conseguenza, la sua 
utilizazwne sul piano politico. 
Ad esempio il primo comizio te­
nuto a Roma da Nenni e To­
gliatti non potè svolgerai a 
Piazza Navona, perché h poli­
zia obirttò che il *Gobbo* a-
vrebbe proibito il comizio e la 
piazza non potei a essere difesa. 
Si doiette ripiegare sul Palati­
no e il servizio d'ordine beccò in 
effetti Giuseppe Albano che si 
dirigeva » erso la zona del comi­
zio. Si vide, pero, allora, che la 
pericolosità del piccolo delin­
quente romano era notevol­
mente stata esagerata. Gli ex 
partigiani infatti, del senizio 
d'ordine notato un gonfiore so­
spetto nel giaccone del -Gob­
bo*. lo afferrarono e lo cacciaro­
no a calci. 

Usuo nome, in ocm ca>o, ser­
vila Qualcuno manovrava alle 
sue spalle, si giovai a della pres­
sione che la paura poteva eser­
citare per raccogliere fondi e 
sostegni ad una determinata 
causa politica. Quale fosse è 
presto detto. Marco Cesarim ed 
io, che. per conto dell\Unità*. 
ci occupammo del caso, comin­
ciammo la nostra inchiesta al 
Quarticciolo e la concludemmo 
al Quirinale quando andammo 
ad interrogare un generale ad­
detto alla persona del Luogote­
nente. Per qualche mese le co­
se, cosi, andarono bene al no­
stro personaggio, ma poi evi­
dentemente, si montò unpo' la 
testa, non servi più a sufficien­
za e ie»ne il momento di liqui-, 
darlo. Il 15 gennaio del 1945 si 
recò a troiare fequivoco capo 
di un partito locale (lWnione 
proletaria*), un certo Umberto 
Salvarezza di cui si sapeva sol­
tanto che godeva dell appoggio 
del Quirinale e degli Alleati. 

giovanissimo, appena diciotto anni d'età, ma già mitico capo 
della mala\ita romana organizzatasi nell'immediato dopoguer­
ra, interi plotoni di poliziotti e carabinieri dovettero ingaggiare 
una vera e propria battaglia. 

Cadde sotto una sventagliata di mitra, sparata però, come 
assicurano ì cronisti che per mesi si appassionarono a quella 
vicenda, dalla mano degli stessi mandanti del bandito. A vìa 
Forno* o c'era infatti la sede di un partito locale, l'Unione Prole­
taria, guidato da Umberto Salvarezza, oscuro e subdolo perso­
naggio, ambiguo mestatore politico, amico dei fascisti. Erano 
noti i solidi e potenti appoggi di cui godeva al Quirinale e presso 
gli Alleati. 

Fu proprio grazie ad un'appassionata inchiesta giornalistica, 
condotta da Emmanuele Rocco e da Marco Cesarini, cronisti 
all'epoca del nostro giornale, che dopo la morte del bandito ven­
nero a galla i retroscena di una torbida storia. Se il Gobbo che si 
faceva passare per partigiano (in realtà av et a invece collaborato 
con i tedeschi) dettava legge con le sue sanguinose imprese a 
Roma e soprattutto nel suo quartiere (dove, si racconta, una 
volta arrivò perfino a catturare e a tenere in ostaggio un mare­
sciallo colpevole di dargli la caccia) questo era dorato alla com­
plessa e fitta rete di coperture e connivenze che gli avevano 
garantito l'impunita fino al momento della sua caduta. Copertu-

Emmanuele Rocco seguì il caso per l'Unità 

«Io e un altro 
cronista 

catturammo 
il suo mandante» 

re e connivenze, si scopri poi, profuse a piene mani dai dirigenti 
di quel partito. 

L'Unione era stata fondata nel giugno del '44 da un gruppo 
nemmeno troppo omogeneo di professionisti. La sua sede era in 
via dei Gracchi. Tutta l'attività, sulle prime, fu rivolta alla crea­
zione di un giornale, la «Frusta», una sorta di manifesto provo­
catore utilizzato per una interminabile serie di ricatti di cui 
rimase vittima anche il cantante Beniamino Gigli. 

Con la morte del «Gobbo» finì anche la fortuna dell'Unione e 
del suo fondatore. Un ex deputato al Parlamento, Umberto Bian­
chi, già complice e accusatore di Salvarezza, finì in prigione, e 
dopo di lui presero anche Io stesso Salvarezza. 

Non furono indagini facili: l'uomo cambiava nascondiglio o-
gni giorno e per di più girava scortato da gorilla che, pistola in 
pugno, gli coprivano costantemente le spalle. Il 4 febbraio del 
'45, i carabinieri e i due cronisti che per l'occasione si fecero 
passare per militari. Io sorpresero in un appartamento di via 
Donna Olimpia. Non cercò scampo con la fuga e si fece prendere 
seduto su una sedia in cucina, alzando le mani in alto. 

v. pa. 
NELLA FOTO: il «Gobbo» nel film di Carlo Lizzani. £ interpretato 
dall'attore francese Gerard Blain 

Qui Giuseppe Albano fu bloc­
cato e ucciso con tre colpi alle 
spalle sparati da un carabiniere 
che... gli stava di fronte. Cose 
che capitavano, allora, e che. 
forse, potrebbero capitare an­
che oggi. 

La sua morte, il modo come 
era stato ucciso, il luogo doie 
Albano stava recandosi al mo­
mento del conflitto a fuoco, ci 
insospettirono e Cesarini ed io. 
in pieno accordo con ù diretto­
re deìI'tUnilàm. Spano, deci­
demmo di cominciare sub::o u-
n'inchiesta a tappeto su Saha-
rezza e sul suo strano partito. 
Qualche indicazione preziosa 
ce la diede Beniamino Gigli, 
che dal -Gobbo. era stato ricat­
tato e minacciato, altre ce le 
forni un industriale ex monar­
chico e su queste basi comin­
ciammo l'inchiesta che durò re­
lativamente poco: una decina 
di giorni. Scoprimmo un muc­
chio di cose che erano •sfugp te* 
alla polizia. Aievamo, pero, un 
duplice vantaggio: molte perso­
ne si aprivano con noi perchè 
giornalisti. Altre, invece, parla­
vano perché indotte a farlo da 
una nostra speciale tattica di 
approccio: non ci presentava­
mo come giornalisti e neppure 

dicevamo di essere poliziotti 
(sarebbe stato un reato): sol­
tanto al momento della presen­
tazione usavamo un tono auto­
revole e. come per caso, apriva­
mo un lembo della giacca fa­
cendo intravedere all'interro­
gato la fondina a tracolla nella 
quale tenevamo la pistola che 
un regolare porto d'armi ci au­
torizzava a portare. L'equivoco 
era facile: tono autorevole, fon­
dina alla poliziotto americano, 
pistola, poliziotto. E gli interro­
gati parlavano. Non tu lo stesso 
facile, però, e io dovetti due 
volte entrare clandestinamente 
a Regina Coeli per interrogare 
un detenuto che su Salvarazza 
sapeva un sacco di cose. 

Alla fine di materiale ne ave­
vamo abbastanza e una martel­
lante campagna (era sceso in 
campo anche l'.Avanti'* che a-
veva affidato il caso a Zatterin) 
dei giornali di sinistra indusse 
la magistratura a spiccare man­
dato di cattura contro Salva-
rezza e questi fuggì. Lo cerca­
vano un po' tutti, ma le piste 
principali erano battute dal 
gruppo dei carabinieri dipen­
denti dall'Alto Commissariato 
contro il fascismo (a comandar­
li era il tenente Caiaccini) e, 

manco a dirlo, da Marco Cesa­
rini e da me che ci servivamo 
dell'efficiente servizio d'ordine 
del PCI. 

Non fu una ricerca facile. 
Salvarezza. che era scortato da 
alcun gorilla potentemente ar­
mati. cambiava rifugio ogni 
notte e i carabinieri tre o quat­
tro volte capitarono su rifugi 
appena abbandonati. A farlo 
cadere in trappola fu una mia 
reminiscenza storica. La polizia 
ai èva arrestato e subito scarce­
rato un amico di Salvarezza, Io 
mi ricordai, a questo punto, che 
Giovanni Giolitti, Presidente 
del Consiglio, aveva risolto in 
modo piuttosto singolare il pro­
blema del 'Messaggero* che era 
nittiano (cioè suo avversario)-
un bel giorno i fratelli Perrone 
avevano scoperto di essere pe­
dinati da carabinieri in divisa... 
Meravigliati aievano chiesto 
spiegazioni e s'erano semiti ri­
spondere dai loro pedinatori 
che si trattava di una indagine 
per profitti di guerra. Il giorno 
dopo il •Messaggero* abbando­
nava l'area r.ittiana e passava, 
armi e bagagli, in quella gioln-
tiana. Suggerii a Cesarini: 'Per­
ché non seguiamo l'esempio: 
facciamo pedinare il soggetto 
in modo ostentato, in modo che 
se ne accorga*. Bravissimi ami­
ci del servizio d'ordine si mise­
ro con zelo all'opera e il pove­
retto, spaventato, fini per par­
lare. 

Alle 5 del mattino del 4 feb­
braio — reduci da una infrut­
tuosa battuta in via Faà di Bru­
no (un covo che Salvarezza ave­
va abbandonato il giorno pri­
ma) — potemmo telefonare a 
Cavaceini: «Trovati stamattina 
alle 10 a Piazza Cavour. Andia­
mo a prendere Salvarezza*. Ca­
vaceini fu puntuale e venne con 
il suo brigadiere. Triboli. Ave­
vamo un mitra 'quello del bri­
gadiere) e 15 pistole (quelle di 
Cavaceini, di Marco, la mia e 

quelle dei 12 compagni del ser­
vizio d'ordine). L'indicazione 
era esatta: Salvarezza di trova­
va nella casa di Via di Donna 
Olimpia che il nostro informa­
tore ci aveva segnalato. Anda­
rono avanti Cesarini e il briga­
diere, a breve distanza Cavacei­
ni e il sottoscritto. I dodici com­
pagni del servizio d'ordine cir­
condavano la casa. Non ci furo­
no sparatorie. Cesarini beccò 
Salvarezza in cucina e il nostro 
gridò: *Non sparate sono disar­
mato* (ma poi gli trovammo 
una pistola nella tasca poste­
riore dei pantaloni). Si fece 
prendere, giocò il ruolo del po­
litico, chiacchierò con Cavacei­
ni e con me, in macchina, ma 
divenne silenzioso quando, dal 
Gianicolo, scorse il cupo edifi­
cio di Regina Coeli. 

Lo portammo al Viminale e 
io — che ufficialmente ero un 
•carabiniere in borghese* — ri­
masi un attimo con lui Mi ri­
volse un sorriso: «Lei mi sembra 
un bravo giovine- Quello che mi 
ha arrestato deve essere un co­
munista*. •Commendatore: do­
po quello che V "Unità" scrive 
sullArma (lo sapevo benissi­
mo, perché ero io a scriverli i 
pezzi sui Carabinieri) non ci 
possono essere comunisti fra 
noi*. «Bene: corra af Quirinale, 
faccia avvertire Sua Altezza 
Reale che sono stato preso*. 

Finì cosi la sua avventura e 
fu condannato a 7anni e mezzo 
di reclusione. Ci riunimmo al-
l'mUnìtà* e Spano ci elogiò: 
•Rocco e Cesarini, disse, hanno 
fatto una discreta inchiesta, 
peccato che non abbiano, però, 
awto la capacità di documen­
tare i legami di Salvarezza con 
il servizio segreto americano. 
Ma sono giovani e li perdonia­
mo*. Spano era fatto così, ma se 
ogni giornale italiano avesse un 
direttore come lui non ci sareb­
be la crisi della stampa. 

Emmanuele Rocco 
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CRAM BAZMR 
via. germanico 136 

(uscita metro Ottaviano) 

DA ftfOf COSTA MENO!!! 
OCCHIO A l PREZZI 

• GUANTI SCI notissima casa tutte le misure 
• COMPLETO SCI JR. salopet+giacca 
• TUTA INTERA notissima casa donna 
• PASSAMONTAGNA seta pura 
• PANTALONI BIELASTICO slalom uomo-donna 
• GIACCONE PIUMOTTO colori moda '83 
• GIACCA A VENTO guaina jr. 
• SALOPET bielasticizzato tecniche 
• GIACCA A VENTO guaina 
• 6ILÉ PIUMOTTO notissima casa 
• COMPLETO DA FONDO giacca+pantalone 
• SCARPE DA FONDO notissima casa 
• SCARPONI SCI AUTOMODELLANTI notissima casa 
• STIVALE DOPO SCI con pelliccia 
• SCI FONDO completo attacchi e bastoncini 
• SCI TUTTO IN FIBRA notissima casa 
• ATTACCO puntale e posteriore di sicurezza francese 

8.000 
29.000 
39.000 
1.500 

11.000 
29.000 
8.000 

39.000 
7.000 
13.000 
14.000 
12.000 
23.000 
9.000 

49.000 
49.000 
18.000 

TUTTI I NOSTRI ARTICOLI SONO FORNITI DA NOTISSIME CASE 

senza interessi 
12 rare 

modello 

Citroen GS Fem. 

anno' 

Lancia Beta 1600 coupé 
Mini 90 SL 
Citroen LNA 
132 N.0 D 
R5TL 
Passat GLO 1.5 
R1B GTL 
Golf GTI 
Ritmo 75 S 

via magliaro 

79 
74 
78 
79 
78 
79 
79 
79 
80 
81 

309 ». 

• 5272841 D 528004 : 

anticipo 

1.000.000 
800.000 

1.000.000 
1.000.000 
1.500.000 
1.500.000 
1.900.000 
1.800.000 
2.700.000 
3.000.000 

/**"»l 1 1 A ff a \wc 

12 rate 

170.000 
120.000 
170.000 
220.000 
220.000 
220.000 
270.000 
320.000 
370.000 
370.000 

""•l / " " "" l /™\ •* 

J U G I 

24 rate 

100.000 
70.000 

100.000 
130.000 
130.000 
130.000 
160.000 
190.000 
220.000 
220.000 

-\yWm 
\Wf 

MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA.ABSKÌUAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 

ECCEZIONALE 
una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 

44 

26Fd>broto*ÓHoi^o-Fi«radiRomo 
ORARIO: feriali 15-22-sabato e festivi K> -22 

a 

•n 
a 

.sabato 26 re domenica 27 
rosati Lancia 

f invita a vìncere' 
c o n- GKANGALA 

LANCIA 

cfl /& " ^ X » « 5 M J P F *• tuoniate, 7996 

afw* LANCIA SHttSS 

sede; «iato macini, 5 • lei 384841 
viale XXI aprile, 19-tei 8450011 
via tuseotana, 160 - tei. 7856251 

tet.337Q042 

30-tei. 5404341 

V 
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Spettami Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno • Nuovi arrivati 
Voi 

Augustus. 
Victor Victoria 

Archimede. Rex 
Rambo 

Gioiello, New York. 
Supercinema 
di Frascati 

Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Rialto 
E.T. 

Cola di Rienzo. Eurcine. 
Fiamma, King, Le Ginestre, 
Supercinema 

Houston on Texas 
Modernetta 

Il verdetto 
Barberini 

Un sogno lungo un giorno 
Rivoli 

La Traviata 
Metropolitan 

Tu mi turbi 
Ariston, Golden. Majestic 
Ritz. Induno 

Il bel matr imonio 
Capranichetta 

Diva 
Embassy. Politecnico 

Cinque giorni un'estate 
Capranica 

Veronica Voss 
Quinnetta 

Spetters 
Eden. Europa. 
Garden, Maestoso 

Sapore di mare 
Empire, Paris, 
Quattro Fontane. Reale 

Storia di Piera 
Fiamma 

Monsignore 
Ariston 2, Rouge et Noir 

Vecchi ma buoni 
Spaghetti House 

Acilia. Tiziano 
Animai House 

Astra 
Biade Runner 

Diana 
L'enigma di Kaspar Hauser 

Novocme 
I predatori dell'arca perduta 

Prima Porta 

Per i più piccoli 
Lidi e il vagabondo 

Traspontina 
Paperino nel Far West 

Cinefiorelli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DB: Drammatico: F: Fan­
tascienza. G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Satvico. SM: Storico-Mitologico 

Piccola cronaca 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bornia* 12. tei. 622.58.94. 
Eaquilino - Ferrovieri. Galleria di te­

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76 . tei. 595.509. Ludovisi - Interna­
zionale. piazza Barberini 49 . tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Pram. via Nazio­
nale 226. tei. 460.754. Ostia Lido • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
S62.22.06. Ostiense - Ferrara. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 

5. tei. 872.423. Pietrelsta - Ramun-

do Montarselo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi, 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 
393 901 . Portuense - Portuense, 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle • Delle Robi­
nie 8 1 . tei. 265.487; Collatma 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bulhcante 70. 
tei. 271 93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 77B 9 3 1 . Prati-Coladirien-
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capecetatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine­
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scolana 927, tei. 742.498. in alter­
nanza settimanale con: Sagripanti. via 

Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 

2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro • Severi, via Gargano 
50, tei. 890.702. in alternativa setti­
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat­
tura. via Cipro 42 . tel.638.08.46: I-
gea. Igo Cervinia 18. te). 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra­
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin­
to - Chimica Grana, via F. Cattarli 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza • Bosico. 
via Lunghezza 38 . teL 618.00.42. 

Marconi • Andronio. viale Marconi 
178. teL 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di D o 14. 

Il Partito 

ROMA 
Oggi 

ASSEMBLEA: CESIRA FIORI alle 
9.30 (Damotto). 

Domani 
ASSEMBLEA DELLE COMPA­

GNE: ale 17.30 in federazione as­
semblea su l'8 Marzo ( L Forti). 

SICUREZZA SOCIALE E PREVI­
DENZA: alle 10.30 coordinamento 
centri anziani su: elezioni comitati di 
gestione (Costantini-Bartohjcci). 

GRUPPO PROVINCIA: 
15.30 riunione. 

alle 

ASSEMBLEE: CENTRO alle 
19.30 (Lo Vaoo-Betttni). 

ZONE: MAGUANA-PORTUENSE 
ale 18 segretari di sezione (Catania): 
CASIUNA alle 19 a Torrenova comi­
tato di zona (Pompili). 

COMITATO 
REGIONALE 

Oggi 
PROSINONE: BOVILLE alle 9.30 

comizio (Cervoni-Luffarelli): ARPINO 
alle 10.30 comizio (latrate). 

RIETI: P. CORESE alle 10 Iniziativa 
sulla legge della violenza sessuale (F. 
Opriani). - . . . . 

Domani 
ZONA EST: CASTELMADAMA al­

le 21 comitato direttivo (Fdabozzi). 
ZONA SUD: MONTEPORZIO atte 

17.30 riunione gruppo e segretari XI 
Com.; MENTANA (Massoto, Cervi): 
ROCCA DI PAPA alle 17.30 assem­
blea (Piccarreta); NETTUNO ade 18 
comitato direttivo e gruppo (Rolli). 

VITERBO: BAR8ARANO ROMA­
NO atte 20 riunione collegio (Capalct-
Barbieri): S. MARTINO AL OMINO 
aQe 18 riunione collegio (Pacelli-Zaz­

zera): ORTE alle 20.30 attivo (De 
Francesco). 

FGCI 
Oggi 

LATINO METRONK) alle 9.30 «in­
gresso di circolo (Rossetti: NOMEN-
TANO afle 10.30 ceaula PSnio (Man­
cini): CINECITTÀ afte 16 festa dd tes­
seramento X zona. 

Domani 
CINECITTÀ alle 17 attivo (fi zona 

della FGCI suBe tosscottpendenze: 
CENTOCELLE alle 18.30 attivo ra­
gazze VII zona (Rosse»): LUDOVISI 
allo 17.30 cellula Tasso (Lavia). 

Attivo università 
È convocato per martedì 1* marzo 

alle ore 18 m federazione rattivo del 
«colo universitario dela FGCI. Odg: 
«Analisi del voto del 22-23 febbraio». 
Conclude Sirio Conte responsabile na­
zionale dell'università. partecipa Mas­
simo Brutti segretario della sezione 
universitaria. 

GUINEA 
BISSAU 
una nuova realtà africana 

PARTENZA: 29 marzo . 
DURATA: 12 giorni 
TRASPORTO: aereo + pullman 
ITINERARIO: Roma - Lisbona - Bissau - Batata 
Bubaque - Bissati - Lisbona - Roma 

Quota individuale di partecipazione L. 1.600.000 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, siste­
mazione in alberghi di terza categoria (modesti ma molto puliti e 
comunque i migliori esistenti) in camere a due letti c/servizi, tratta­
mento di pensione completa. Soggiorno balneare a Subaque. nell'arci­
pelago delle Bijagos. 
Per chi desidera approfondire la conoscenza della realtà locale saranno 
organizzati incontri e visite di interesse socio-polìtico-culturale. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi . 75 - Telefoni (02) 64 2 3 557 64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49 5 0 141-49 5 1 2 5 1 

c*gan'ZZ*z<^e te- r<a ITALTURIST 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 16.30 (abb diurne domenicali, rapp n. 33) E* 
musica di Aldo Clementi, regia Maria Francesca Siciliani, 
scene e costumi di Uberto Bertacca. direttore d'orche­
stra Marcello Panni; Work in Progress immagini teatra­
li di Alexander Calder, musiche registrate di Niccolò Ca-
stiglioni. Aldo Clementi e Bruno Moderna: Bergki!*tall 
balletto in un atto, musica di Svivano Bussotti. coreogra­
fia di Misha Van Hoecke, direttore d'orchestra Marcello 
Panni, interpreti principati Carla Fracci, George Jancu. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Alle 17.30 (turno A) Presso l'Auditorio di Via della Con­
ciliazione Concerto diretto da Zottan Pesko (stagio­
ne sintonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 
17). In programma Salammbo. tSei scene dall'opera 
Incompiuta di Mussorgskijt per soli, coro, coro di voci 
bianche e orchestra. Maestro del Coro Giulio Beriola. 
Biglietti in vendita al botteghino dell Auditorio dalle 
16 30 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 • Tel 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
6788121 ore 14/15 e 20/21 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO FRANCO M A ­
RIA SARACENI (Via Clitunno. 24) 
Domani alle 2 1 . Presso la Sala Baldini (S. Maria in Cam­
piteti!) Concerto del Duo A. Mosesti (violino) • C. 
Mosett i (pianoforte). Musiche di Mozart, Schu-
bert, Beethoven. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE SPETTRO SONORO 
(Lungotevere Melimi. 7) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA (Via Aurelia. 352) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE 01 MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo 

AUDITORIUM DELL'IILA (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 
Alle 2 1 . Concerto dei Solisti di Roma. Musiche di 
Hsydn. Rolla. Boccherim 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 

; corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S Nicola De Cesarmi. 3) 
Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M* Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

CRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Vernerò. 78) 
AOe 17. (Incontri dì Musica» a cura di Avetta e Fei. 2* 
Concerto per flauto a chitarra con Cristina Scnma e 
Guido Piperno. Musiche di Furstenam. Stamftz. Giuliani, 
Ponce. Ibert. Battisti D'Amacto. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) 
Riposo 

LAB n (Arco degli Aeetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
date 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. DTTAUA (Via delle 4 Fontane 13) 

' Ale 11.30. Concerto Rama Nichctova (soprano). Raf­
faele Yebba (flautista). Rolando Nicolosi (pianista). Quar­
tetto (fi Flauti (Alessandra Sburlati. Antonio Fanone. 
Romolo Balzani. Raffaele Yebba). Musiche di Schubert. 
Fauré. Gknfca. Bellini. Rossini, Verdi. Bozza. Ingresso 
libero. 

ROMA NOVECENTO MUSICA 
Riposo 

SALA CASELLA . 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto HI, scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione del 
corpo Insegnante e coorrfnatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano le rsai'ioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Alle 11. Concerto di Angelo Persicheai (flauto) e 
Beppe Picara (chitarra) Musiche di Vinci. Molino, Le­
gnarli. GnAar». Castelnuovo Tedesco. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43) 
AOe 11 . Concerto del Quartetto Chherristico Ro­
mano. Musiche di Vivaldi. Bach. Mozart. Cojkovskij. 
Debussy. Falla 

TEATRO PRINCIPALE DEL VILLAGGIO (Via del Cara-
vita. 7) 
Ade 17 30 1- del Concerto per Adamo od Eva et 
A.F. lamoni Sebastiana*. 

Prosa e Rirista 

ABACO (Lungotevere de Meflmi. 33/A) 
Ale 16. Su BetaèO* da Bataios di FUno Sudano. Rego 

- et (tao Sudano. 
ALLA RMGHKRA (Via dei Riari. 81 - TeL 6568711) 

Ale 17 3 0 e 21.30. GastonePesaromCosi... tanto 
par ridarà di Barbone, Floris. Trm. Pescucca: con N U i 
Gaida Regia di Angelo GwdL 

ARCA» (Va F. Paolo Tosti. 16/E) 
Ale 18 Anna • CstSa (ritratti «B Fintar) di Estesa 
GV*mondo. con GaWoro, Luciani. Tarqun. Regia di Lu­
ciana Luciani 

BEAT 72 (Va G G. Bea. 72) 
Ale 21.30. L'Associamone Culturale Beat 72 e 1 Lsbora-
tono Elettronico Canate Zero presentano t i fantasma 
der Opera* in Acejae Baia di Donato San™™; con Gian­
carlo Palermo. Donato Sanar», Marco Veloce. Aie 
22 30. B Insano—hi Arata* fcan i t j l i r (fi Giancarlo 
Palermo. 

BELLI (Puzza S. Aoosona. 11/A - TeL 5894875) 
Aie 17.30 La Compagna Teatroidea presenta Vaselli» 
Otaria di Rosario Gas e Savio Giordani. Rapa di Sano 
Gardark; con Saltimi. Antonucci. Popofcrxj. George. Co­
stumi di Baco e Bewcn. Musxne et Rszzrcho a Tao. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penrterwan. 11) 
Ale 17.30. l a Compagna DOngha Pam» presenta Caal 
4 (aa v i para) et L Pvandelo- Rego d> Ama Maria 
Palm. 

COO». ARCUS (Va Lamarmcra. 28 - Tel 732717) 
Ale 2 1 . Le Como. La Porta Magca trasenta Tea f a ­
ma— ma *na fama sceneggiata romanesca. Recaa di 
Lrvto Gelassi. 

DELLE ARTI (Va So la . 59 - TeL 4758598) 
Ale 17 (turno D). Carlo Modese presenta Govarma Rasi 
e Goncarlo Sbraga m L'alba, B {porno a la not i» di 
Dano Niccodem. Regia «fi Goncano Sbraja, 

D B SATIRI (Via di Gronapw.t». 19) 
Ale 17. «Teatro Oub Rigorista presenta La donna dal 
mar* et tjsen. Re»» di Niwo Sanchn: con Manne», 
Bartoceetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saper*. 

DEL PRAOO (Va Sor». 28 • TeL 6541915) 
Ale 17. Satratcre a EHM di Francesca Samntale. Rega 
di Gorgo Ferrara: con Pier Gergo Croati. Isabela Mar­
te». 

ELISEO (Va Nazionale. 183 • TeL 462114) 
Ale 17 (abb. 0 /1 ) e 20 45 (abb. C) La Compagna del 
Teatro Ekseo presenta Tun Ferro tn Tito Andronico di 
W. Shakespeare; con Lvcta Mancine». Massimo Foschi. 
Rega di Gabriele Lavo. 

ETt-AURORA (Va Fumo» Veccha, 520) 
Ale 10. • Centro teatrale Brescono presenta CM ha 
navata B taaoro dal ra 

Fn-CENTRALE (Va Celta. 6 - TeL 6797270) 
Ale 17 30 La Compagna Eis» De Gorgi pretenta Ter» 
sjoate Te—o o» Cario Goldoni: con Stetano Cuneo. Bru-
no Brugnoia. Antonet» Rendna. Elsa Agafbata. Rega (fi 
EtsaOe&crgi 

m - O U B f a o (Va Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794S85) 
Ale 17 (1 (fiurna (estiva turno 0). La Cooperativa DeT 
Ano presenta Ti aapeno alenane novità et Salvatore 
Cappe»: con N Castelnuovo. R. Campese. R. Anione*. 
F. Benedetti Rega di V. Puecher. 

ETVSALA URRJÌRTO (Va del» Mercede. 4 9 • TeL 
6794753) 
Ale 17. La Compagna Teatro deTErfo presenta M a l i a . 
pappa* et F. Bruni e G. Sahratores. Rapa (fi Gabriela 
SaWatores: con Cara. Donati. Gon, Sarti. Torace». 

ETI-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 161 
Allo 17.30 e 2 1 . La Compagnia Ritoteatro presenta: 
Otello di W Shakespeare. Con A. Campobasso. M. 
Mearelli. L. Cerri Regia di Antonio Campobasso Infor­
mazioni e prenotazioni al botteghino. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Teatro e Società presenta Ugo Pagliai e 
Paola Gassman in II bugiardo di C. Goldoni. Regia di 
Alvaro Picardi. (Ultima recitai. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 6372294) 
Alle 17 e 2 1 . Soltanto una vacanza di Asher: con 
Ileana Ghione. Walter Maestosi. Angiolina Quinterno, 
Giovanna Mamardi, Pieno Barreca Regia di S. Diasi. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 751785) 
Alle 16.30. Nell'ambito della rassegna di Teatro di ma­
rionette burattini e pupi, organizzata dall'UNIMA-LAZIO 
o dall'APAC La gatta Cenerentola del cav. Basile di 
R. Galve. 

IL LOGGIONE (Via Gotto. 35/A) 
Allo 18. La storia del mondo più immonda del mon­
do di Vittorio Amandola. Regia di Marco Luly. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 
Allo 18. La Compagnia La Oomiziana diretta da Massimi­
liano Terzo presenta. 'O Scarfalietto di E. Scarpetta. 
Regia di A. Avallone. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 
Allo 17.30 Cam ) e 21.30. Pasquino Superstar due 
tempi di Alfreda Polacci; con Luciana Turina. G. Valeri, S. 
Tardioti, M. Manno. E. Sarcinella. Coreografie di Nadia 
Chiatti. Costumi di Corrado Colabucci. Musiche di Flavio 
Bocci. 

L'AUBI (Via Monte Testacelo. 44 - Tel. 5780219) 
Alle 17.30 e 2 1 . Tito Le Due in La Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Oegli Esposti. Preno­
tazioni tei. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 17.30. La Compagnia Teatrale Italia pre­
senta I Farlocchi di S. Dona: con Marcella Candeloro, 
Mano Gigantim. Pierangelo Pezzato. 
SALA B- Alle 17.30. Il Teatro del Tartufo presenta U 
rido a me li vendo di Massimo Barone; con Mano 
Trieamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) -
Alle 18. La Coop. Centro RAT di Cosenza presenta t~ 
ctua-Zona Infinito di Piero Scorpmiti; con A. Antonan-
te. A. Carbone, P. Carbone, M. Costatile. R. Costatale. 
C. Fullone. F. Miglietti. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) -
Alle 17.30. L'Ente Teatro Cronaca presenta La Lucilla 
Costante. Musica e regia di Roberto De Simone. 

PADIGUONE BORGHESE (Via dell'Uccellaia • Villa Bor­
ghese) 
Alle 21.30 II Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di Gianni Fiori: con Flora fiarillaro. Paolo Ferri, M.S. Mon-

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 
Riposo 

PARIOU (Via G Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Alte 17. Walter Chiari o Ivana Monti in II gufo o la 
gattina di Bill Manholl. Regia di Walter Chiari 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 18 La Coop. tTeatro de Poche* presenta I pensieri 
a le operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) ' 
SALA A- Alle 18. Puzza di basilico di e con A. Petrocel­
li. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti presen­
tano. Er lampionaro de le stello di E. Liberti. Musiche 
di L. Raimondi. 

SISTINA (Via Sistina. 129-Tel 4756841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 / . Tel. 
6544601) 
R'poso 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 
Alle 18. Roberta stasera (la leggi dell'ospitalità (B 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giarrina; con 
Vanes. Macaluso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre­
notazione tei 3605111 . 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Riposo 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) ' 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43 - TeL 862948) ' 
Alle 13. La Comp. L'Allegra Brigata presenta GJuBe 
Cesare »... ma non lo dita a Shakespeare et Ciuf oli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. (Ultima replica). 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - TeL 
6548735) . 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 18. La Compagnia Italiana di 
Prosa presenta Luigi Sportelli m Maglio solo ma anche 
accompagnato di Aldo Nicolai. 
SALA GRANDE: Alle 17.30. Dracula esercizio sul 
terrore et Mario Moretti. Regia di Stefano Mar cucci: con 
Luca Biagirn. Carlo Cartier. Governa Fregonese. Costumi 
et Enea Rossi. Musiche et Stefano MarcuccL 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DON BOSCO (Via Publio Valer». 63) 
Riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuove. 11) 
Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cecco) 
Riposo 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 19. M.T.M. presenta Concerto par 

SALA C: AHe 17.30. L'Ass. Culturale Teatro in Trasteve­
re presenta Una sera al cafla et e con Guido Ruvofa. 

TEATRO TENDA (Piazza Mariani) 
Riposo' 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colombo. 
393) 
Alle 18. La Piazzetta et Mano CasteBaca presenta F a r a 
vanita gerita con Srfwo Spaccesi. 

TEATRO TSD (Va della Pagba. 32) 
Alle 18. B diario di un pat to «fi Gogol. Elab. S. &ajjrn e 
M. MartmeRL Rega di G. Pulone. Lua et F. UiHa. Musiche 
et G Busatta. 

TEATRO TRIAMOM (Va Muzio Scevota. 101 - Tel. 
7810302) 
Afe 17. La Duchessa di Amarli di J. Webster. Regia di 
Gianfranco Vareto; con Carlotta BariS. Gianfranco Varet-
to e la parteapazione et Antonio PiovaneS. 

TEATRO ULF1ANO (Va L Calamatta. 38 - TeL 
3567304) 
R«x>so 

UCCELUERA (Vale derUccefbera - V«a Borghese) 
Ale 21.30. L'Assodinone Culturale Beat 72 presenta- R 
ragno di Ur et Benedetto SunoneBi: con Esmeralda Si­
mone». Benedetto Simone». Nicola Carlasoo. 

Prime visioni 
ADRIANO (Pozza Cavour. 22 • TeL 352153) 

Boemia a O r d a a T i f a i n , con P. Viaggio - C 
(16-22.30) L 5.000 

(Va Ufia. 4 4 - Tel 7827193) 
> Tacchi» con E. Montesano, V. Gassman • C 

(1622 .30) L 4000 
ALC< UBA (Va L (fi Latra. 39 - TeL B38033C) 

Anaci s a M atsa B. con U. Tognaza. P. Noret - C 
(15 45-22.30) L 3500 

ALBERI (Via Reperti. 1 -TeL295803) 
T M I S o Cf»>c* eoo N. MèYifrvtS • R. Pozzetto - C 
(16-22 30) L 3000 

AMBASCUTOm «EXT MOVIE (Via fYtontebeab. 101 -
TeL 4741570) 
F*n per sdutti 
(10-11.30-16-22.30) L. 3S00 

AMBASSADE (Via Accederne Agiati. 57-59 - TeL 
5408901) 
Utftciala a gmulsuii iu. con R. Gare • DR 
(16-22.30) L. 4 500 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
R tifose, l'arbitro a B cakUatera con A. Vita*. P. 
Franco - C 
(16-22 30) L 4500 

ANTARES (Vale Adrobco. 21 - TeL 890947) 
Tasta o croca con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
(15.30-22.30) L 3000 

ARISTON I (Va Cicerone. 19 • TeL 353230) 
T B mi tarai di e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L. 6000 

ARtSTOM R (GeBena Colonna - Ta) 6793267) 
Monslawws con C Reeve - OR 
(15 30 22.30) L- 5000 

ATLANTIC (Va Tuscdana. 745 • TeL 7610656) 
Bar ad i • O r d e aThaBana con P. VBaggo - C 
(16-22.301 L. 3.500 

AUOUtTUS (Corto V. Emanuele, 203 - TeL 65S45S) 
Val et J. Guney - OR 
(16-22 30) L. 3000 

BALDUINA (Pozza dsfla Batduro. 52 • Tel. 347592) 
Amari miai a n o B. con U. Tognazzi. P. Noret • C 
(15 45-22.30) l_ 4000 

BARSCRM (Pana Barbenm. 52 TeL 4751707) 
B » ardano con P. Newman - OR 
(15-22.30) |_ 5000 

KLSTTO (Pozza dea» Medaglia d'Oro. 4 4 • TeL 340887) 
Efitlty 
(1622.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22 30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel 426778) 
Changelling con G C Scott - H 
(15.45-22.30) L 5000 

C A P n O U V i a G Sacconi-Tel 393280) 
In viaggio con pape, con A. Sordi, C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranìca, 101 -Tel 6792465) 
DR 

L. 4000 
125 - Tel. 

L. 5000 

•C 
3000 

L. 5000 

L. 5000 

L. 5000 

L 4500 

Cinque giorni un'astata con S. Connery 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 
6796957) 
Il bel matrimonio di E. Rohmer - DR 
(16.15-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Amici miei atto I I , con U. Tognazzi. P. Noiret 
(16-22 15) L. 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
.150584) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15 45-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R Pilo. 39 - Tel 5818454) 
Amici miei atto I I . con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 360188) 
Spetters - A 
(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppam. 7 • Tel. 870245) 
Diva di Bemeix • G 
(15 30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Sspore di mera con J. Calè - C 
(16-22.30) 

ESPERO 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16.15-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficiala a gentiluomo con R. Cere - DR 
(15.30-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 3791078) 
Grand Hotel Excelsior. con A. Celentano -
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 • Tel. 5910986) 
E.T. L'extraterrettra di S. Spielberg - FA 
(15 45-22.30) 

EUROPA (C Italia. 107 - Tel. 865736) 
Spetters • A 
(16-22 30) 

FIAMMA (Via Dissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Storia di Piera con I. Huppert. M. Mastroianni 
-DR 
16-22 30) L 5000 
SALA B: E.T. l'extraterrestre (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 
(15 30-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Spetters - A 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Amici miei atto I I . con U. Tognazzi. P. Noiret 
(15.45-22.30) L 

GIOIELLO (Via Nomentana/43 - Tel. 864149) 
Rambo con S. Stallone - A , 
(16-22.30) L. 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22 30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Changelling con G C. Scott - H 
(16.30-22.30) 

HOUDAY (Largo B. Marcello • Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 

INDUNO (Via Grolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(15-20.30) 

KING (Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 
E.T. l'extraterrestre et S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93.638) 
E.T. l'extraterrestre et S. Spielberg - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Spetters - A 
(16-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Tu mi turbi et e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
U Traviata di F-Zeffireffi 
(15.30-22.30) L- 4000 

MODERNETTA (Pozza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
Houston Texas (vers. orig) 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - TeL 460285) 
Film per adirti 
(16-22.30) • L. 4000 

NEW YORK (Va dette Cave. 36 • TeL 7810271) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 4500 

N9AGARA 
Tasta o croca con R. Pozzetto, N. Manfredi - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Va B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 
Changelling con G.C. Scott - H 
(16.15-22.30) L- 4500 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
Sspora di m i r a con J . Cala - C 
(16-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4500 

OLHRJNALE (Va Nazionale - TeL 462653) 
R Conta Tacente con E. Montesano. V. Gassman • C 
(15.30-22.30) U 4000 

OIJtRMETTA (Va M. Minghetti. 4 • Tel. 6790012) 
Verontk* Voss et R.W. Fassbmder - OR 
(16.20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - TeL 5810234) 
Sapore di mera con J. Cala - C 
(16-22.30) 

REX (CorsoTrieste. 1 1 3 - T e l 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) 

RfTZ (Vale Somara. 109 - Tel. 837481) 
Tu mi turbi et e con R. Benigm - C 
(16-22.30) 

M V O U (Va Lombarda. 23 - TeL 460883) 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) L 5000 

r r N O R (Vo Satana. 31 - TeL 864305) 
i. con C Reuve - DR 

(15.30-22.30) U 5000 
R O V A I (Va E. FOberto. 175 - TeL 7574549) 

B Sitano, rarbitro • B isaiaiwia con A. Vrtai. P. 
franco - C 
116-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - TeL 865023) 
Saranno tanaosi. et A. Parche* • M 
(16.3O-22.30) L. 2500 

SLIPCRCaMEMA (Va Vmsiale • TeL 485498) 
E.T. L'aaaatanealia et S- Spiaberg - FA 
(15 4 5 22.30) j ^ L . 6000 

TsTFANY (Via A Da Pretis - TsL 4 6 2 3 K 

• C 
4000 

4500 

L 4000 

5000 

L. 4000 

. L 5000 

L 4000 

L 4.500 

L 4500 

L 4500 

(16-22.30) L 3500 
UNrVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 

Banal i a O r d a aTHaBana con P. VBsgpo - C 
(16-22 30) L 4.500 

VERSANO 
Tensore et D. Argento - H (VM 18) 

VITTORIA (Piazza a Mara tjberatnce - TeL 571357) 
a» «tassala con papa, con A Sorct. C Verdone - C 
(16-22-30) L 4500 

Visioni successire 

ACsUA (Borgata A d a - TeL 6050049) 
t p s a s u n i l n i a s i c o n N Manfredi-C 

A D A M (Via Casina. 816 - TeL 6161808) 
• 0 7 Seta par i tuoi occM con R. Mcore - A 

AfWBRA JOVMELU 
Ossidi ri bagnati e mista et spogtaresq 

L 3000 
ANKNE (Pozza Sempone. 18 - TeL 890317) 

Val et J. Guney - DR 
APOLLO (Va Care*. 93 - TeL 7313300) 

Scampai so MEeeing con J. Lemmon • OR 
ADIRLA (Va L'Aqui». 74 . TsL 7594951) 

Film par sdutti 
(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTÌC MOVBi (Via Macerata. 10 • TeL 
7553527) 
Film par adulti 
(16-22.30) L 2000 

BAtr rOL (Va Tuscoujro, 9 5 0 • TsL 7615424) 
Andai miai atta B. con U. Togroni. P. Noret • C 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAV (Via dai Narcisi. 24 - TsL 2815740) 
Ceneremo*» - DA L. 2000 

CLOOtO (Via ROoty. 24 - TeL 3595657) 
Arancia nisccanlcs con M. McOowel • OR (VM 18) 
(16-22.30) L 2500 

P P H C C O U _ 
IMaVlttal rtaMHt̂ ar 

DUE ALLORI 
Vada a vi» ara a» asta con J. Cala - C 

D t A N M N T I (Va Prsneswvj. 230 • TeL 295606) 
Vado • vtvera da asta, con J. Caia • C 

tlJkORADO (Viale daTEsarcrto. 38 - TeL S010652) 
con A Catsntano - C 

ESPERIA (Piazza Sonnno. J / • lei 582884) 
Rambo con S- Stallone - A 
(16-22 30) L 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 Tel 5126926) 
Il bacio delle pantera con N Kmsky • H (VM 14) 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 • Tel 6561767) 
La carne 
(16-22 30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo. Km 21 - Tel 
6090243) 
Sesso a volentieri con L. Antonelli - C 
(18 20 20 30-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 

MOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
Tenebre di D Argento • H (VM 18) 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 5818116) 
Vado a vivere da solo con J Calè - C 
(16-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel 464760) 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B Romano. 11 - Tel 51102031 
Mani di velluto con A. Celentano - C 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 -Tel 5803622) 
Stili of the night (Una lama nel buio) con M Streep - H 
(VM 14) 
(16 30-22.30) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tel 
6910136) 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford - A 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 - Tel 6790763) 
Le lacrime amara di Petra Von Kant di R W. Fassbm­
der - DR , 

L. 2000 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
ULISSE (Via Tiburtma. 354'- Tel. 433744) 

Vado a vivere da solo con J. Cala C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Pomo holocaust e rivista et spogliarello 
L. 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Attila con D. Abatantuono • C 
(16-22 30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Storia di Piera con I. Huppert e M. Masvotanni - DR 
(16-22 30) 

SUPERGA (V le della Marma. 44 - Tel. 5696280) 
Il Conte Tacchi» con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

Cinema dfessai 

AFRICA (Va Galla e Sidama. 18 - Tel. 838071B) 
La cosa con R. Russell - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 
Porky'S con K. Cettoral - SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appo Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Biada runner con H. Ford • A 
( 1 6 2 2 30) U 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Identificazione di una donna con M. Antonio™ - DR 
(VM 14) 
(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Biada Runner con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 
Una commadia sexy in una notte di mezzaestate 
con W. Alien • C 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Grand botai Excelsior con A. Celentano. C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L 2000 

TIBUR 
Kagemusha di A. Kurosawa - Dr 

Cesano 
MODERNO 

B tempo m i l a 2 cor. S. Marceau - S 

Ciampino 
CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel. 

6110028) 
Missing (Scomparso) con J. Lemmon - OR 
(16-22) 

Fiumicino 
TRAIANO 

- D A 

Frascati 

POLITEAMA 
Tasta o croca con R. Pozzetto. N. Manfredi - C -
(16-22.30) 

«UPERCBaEnlA 
Ramno con S. Statone - A 
(16-22.30) L 4000 

Parrocchiali 

CsNEFKMULU 
Paparino noi 

CASALETTO 
Qoeao strai 

DELLE PROVBsCE 

EUCLIDE 
Rocfcy Bl con S. Statone • DR 

Rocky RI con S. Stolone - DR 
KURSAAL 

Ernia ebarca i n i 

con A. Lsnsbury - A 

con H. Fonde. K. Hepbum - DR 

con T. Coraray - A 

Issala di r i m a n a l i - S 

Cineclub 
rsUMSTUDIO "70 

STUDIO 1: Ata 16.30. 18.30. 20.30. 22.30 i 
tarara di Dio «fi W. Herzog: con C Knski. 
STUDO 2: Ale 16 30 . 18.30. 20.30. 22.30 L'i 

' americane et W. VVenders. 
«RAUCO (Va Peruga. 34 - TeL 7551785) 

Ale 18.30 «Disegni animati: Dtsnry 1 9 4 S » . I « J O « 
taroa. con Papsnno. José Carioca. Pancnaa a Gota. 
Paca» i Pnguno. Pedro 1 gaucho. Araraaln Taccata aer- • 
io. Carmen Moina. Aurora Mranda. Dora U à . Ora , 
2O30 «Regate AkrsK^c«*ws»: Dorso Usassi; 975) ' 
con J. Sotofìs»n • M. Wh#nz«»fc* 

• . L A M B I T O 
SALA A AB» 16. 18.10. 2C.20. 22.30 stssoraoB» 2 ' 
PdasB- 1BB0I di Richard lattar COT fraterno Re***. . 
Mo-got Kiddsr. L'avventura continua con qussio Faldose 
et desse a et gran (unga superiora al primo, dove 1 ' 
supererò» deva combatter» et nuovo contro Las lornor. -a 
nterpmato stavolta da Gens Hackmsn. 
SALAR: AB» 17 45 . 19 20. 20.55. 22.30LaooSOOa • 
on ahro mende (Tfco TMng - I S S I ) con K. Tebe* • 
(Rephc») - FA 

L'OFFICINA (Vis Benacco. 3 - TeL 862530) 
Ale 16.30. 18 30 S a * a d B • • . • • I l (Usa 1947) di 
R«hsrd Walacs. ccf. Douglas Fsrbsnks Jr. AB» 20.30. 
22.30 Una notte-sol «atti con • FrsteB Marx. 

Orco e Lunapnrk 
Cs»XONANDOClRfl3rVaCCc43rnbo-Td.511570« 

B l a n i n o Covo di Nsaato OrfoL Turo i (pomi 2 
spettacofe or» 16 a 2 1 . Tutu i festivi 3 spettalo» ora 
14 45 . 17.45. 2 1 . Attrazioni da tutto 1 mondo. M O T -
m«zram a prenotazioni tal S115700. Lunedì chiuso. 
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Calcio Mentre l'Inter nella trasferta di Napoli rischia di fare un nuovo capitombolo 

Roma attenta, la Juventus è in agguato 
In molti aspettano il passo falso dei giallorossi, ma la determinazione è una costante 

della capolista - Il risveglio dei bianconeri di Trapattoni non basta per 
cancellare il deludente campionato - Un Verona psicologicamente spento contro il Pisa? 

ROMA — Il campionato incomincia a sgranare il rosario alla rovo-
scia. L'attesa di oggi si accentra ancora sulla Roma. Superata la 
crisetta contro Samp e Ascoli (noi ce n'eravamo accorti, mister 
Liedholm), il Napoli è stato una pietra miliare del suo cammino. 
Ciò non toglie che in molti stiano aspettando il passo falso dei 
giallorossi. Dovesse addirittura perdere a Cesena e perdere anche 
contro la Juventus, ci sarebbe veramente di che preoccuparsi. Non 
per niente il saggio Liedholm ha predicato ai suoi di non distrarsi, 
dì non considerarsi già arrivati. Gli balla dinanzi agli occhi lo 
spettro del campionato 1964-65, quando il suo Milan, con sette 
punti di vantaggio sull'Inter, si fece raggiungere e superare. A 
cavallo delle due partite ci sarà poi l'impegno di Coppa UEFA 
oll'«Olimpico. (mercoledì 2 marzo) contro i portoghesi del Benfica. 
Si potrà distrarre oggi la Roma a Cesena e poi magari accusare la 
stanchezza nell'incontro diretto con la Juventus? Diffìcile stabilir­
lo in anticipo, ma noi siamo più propensi a credere che la determi­
nazione non verrà meno. Per giunta è tornato al gol anche Pruzzo, 
il che carica ancora di più la squadra. 

La Juventus ha ripreso lena con la vittoria sulla Fiorentina. L'I 
a 1 di Bari in Coppa Italia, acciuffato a 2' dalla fine, ci pare 
irrilevante ai fini di una correzione di giudizio. 11 fatto è che le 
distanze dalla Roma sono troppe, per cui tutti gli sforzi dovranno 
essere concentrati sulla Coppa dei Campioni. Mercoledì prossimo 
l'impegno a Birmingham contro gli inglesi dell'Aston Villa si an­
nuncia proibitivo. Unico fattore positivo il giocare la prima partita 
in trasferta. Fattore comunque da non sottovalutare il ritorno al 
gol di Paolo Rossi, ma la 20' giornata ha segnato il risveglio genera­
le dei • bomber» che è coinciso con il record stagionale di reti realiz-

Il pronostico di Boninsegna 

// Verona potrebbe 
continuare in calo 

A chi vieti voglia di scrivere, arrabbiarsi e appassionarsi quan­
do i giochi so/i fatti? Chi, infatti, può fermare la Roma? L'Inter? 
La Juve? Oppure il Verona? E poi ci si mette anche questo triste 
cielo mantovano. Ma bisogna pur mantenere gli impegni presi. Ed 
eccomi allora, pieno di buona volontà, a confezionarvi i profetici 
pronostici. A proposilo, domenica scorsa ho fatto centro. -E un 
caso- osservano maligni gli amici del bar. 

Dunque, iniziamo dall'incontro più drammatico della giornata: 
Napoli-Inter. Drammatico perché nessuna delle due squadre, da­
ta la delicata situazione in classifica, può giocare per il pareggio 
(i nerazzurri devono vincere per rimanere nella scia scudetto: i 
•napoletani* vogliono due punti di speranza per non retrocede­
re). Alcuni sostengono che l'Inter, contro il Torino, ha finalmente 
rivelato le sue pecche. No. non è merito dei milanesi ma colpa del 
ritmo indiavolalo della Rama che ha messo in luce le magagne 
anche di Juve, Torino, Fiorentina e via discorrendo. E oggi? Mi 
piange il cuore ammetterlo, ma il San Paolo procurerà altri guai 
ai nevrotici nerazzurri. 

Mi sbarazzo presto di Juventus-Udinese: tanto di cappello ai 
friulani, per l'amordidio, ma uscire tranquilli dal -Comunale' 
torinese è sempre stala un'impresa. Per tutti E veniamo all'altro 
interrogativo che tiene in ansia gli sportivi di ogni colore: ù Cese­
na, la Roma continuerà nella marcia travolgente, oppure incap­
perà nella terza sconfitta stagionale? È vero che il Cesena ha un 
ottimo contropiede e il gioco a zona detta Roma può favorirlo, ma 
tutto sommato sostenere che il massimo rischio della Roma sia un 
pareggio non mi sembra un pronostico azzardato. 

Finché ha tenuto la concentrazione, anche il Verona ha recita­
to bene la sua parte. Purtroppo, l'abbiamo ripetuto più volte, le 
manca una -buona panchina-, cioè non ha adeguati ricambi e per 
gli scaligeri è iniziata una pericolosa discesa. Quando si prende 
una brutta china è difficile fermarsi in tempo e si possono regala­
re punti persino al modesto Pisa. 

Non sarà drammatico, non conterà ai fini dello scudetto e delta 
retrocessione, ma oggi l'incontro più interessante mi sembra 
Sampdoria-Torino, perchè da una parte finalmente rientra Fran-
cis e il -Toro- è una squadra che promette spettacolo. La Samp è 
guardinga, meglio disposta in difesa e a centrocampo. A dar man 
forte a Mancini e Brady è tornato Francis. Insomma, per il «To­
ro» saranno gatte da pelare. 

Vittorie casalinghe in Fiorentina-Avellino e Ascoli-Catanzaro. 
Per il Cagliari, invece, si presenta una difficile partita casalinga. 
Il Genoa, in trasferta, non ha mai regalato niente a nessuno. 

Roberto Boninsegna 

zate: 25. L'Udinese non crediamo possa rappresentare un ostacolo 
insormontabile, sempre che non si tramuti nel classico topolino 
che fa fuggire l'elefante. Ma il risveglio non vuol dire che sia 
concettato il cammino deludente dei bianconeri. Con l'arrivo di 
Boniek (ricordate il gioco al rialzo con la Roma?) e di Platini 
avrebbe dovuto fare un sol boccone delle avversarie. Le difficoltà 
di inserimento hanno pesato più del previsto, lo stress del dopo 
Mundial ha appannato i nazionali bianconeri, ma anche un po' 
tutti i giocatori che hanno partecipato all'avventura spagnola. 
stranieri compresi. Soltanto che quelli della Juventus se lo sono 
trascinato più degli altri. Quanto ad un posto in Coppa UEFA non 
crediamo che sfuggirà ai bianconeri. 

Sarà interessante vedere che cosa accadrà al Verona e all'Inter. 
Il Pisa non appare, sulla carta, in grado di competere ad armi pari 
con gli uomini di Bagnoli. Tutto starà a vedere se la debacle di 
Avellino avrà o no una ripercussione sul piano psicologico. Forse i 
rischi maggiori sono per i nerazzurri di Marchesi. Le polemiche 
potrebbero aver scosso l'ambiente e, quindi, la squadra. Che fosse 
una compagine lunatica Io si era capito dopo le prime partite. Che 
però si arrivasse all'ammaina bandiera col Torino, questo non era 
sicuramente pensabile. Mercoledì il Real Madrid, in Coppa delle 
Coppe, non viene a proposito. A Napoli potrebbe arrivare il sup­
plemento: i partenopei stanno cercando disperatamente di conqui­
stare punti per sperare ancora. La sconfitta con la Roma era da 
mettere nel conto. Pesaola ha un po' tirato le orecchie ai suoi, ma 
tutto è finito lì. Oggi si apre un nuovo capitolo. Non si tratta della 
ricerca di una vittoria di prestigio, ma di due punti per la salvezza. 
Chiudono la giornata Ascoli-Catanzaro, Cagliari-Genoa, Fiorenti­
na-Avellino, Samp.-Torìno. 

• Il calcio 
secondo 
Luigi Radice: 
tonto impegno 
e costante 
ricerca 
della 
perfezione 

Arbitri (ore 15) 
Ascoli-Catanzaro: Piando­
la; Cagliari-Genoa: Barbare­
sco; Cesena-Roma: Berga­
mo; Fiorentina-Avellino: Lo 
Bello; Juventus-Udinese: 
Pieri; Napoli-Inter: Redini; 
Samp-Torino: Menicucci; 
Verona-Pisa: Angelelli. 

La Lazio riceve la Samb 

D'Amico: «Ci 
siamo creduti 

dei mostri» 
«Non siamo però in disarmo - La sconfit­
ta di Monza è un richiamo alla realtà» 

Saprà risorgere la Lazio 
dopo la disfatta di Monza? 
Le polemiche che sono di­
vampate durante la settima­
na hanno lasciato il segno. 
oppure non hanno toccato l' 
ambiente delta squadra? 

Per Vincenzo D'Amico, 
'capitano- biancazzurro, 
non ci sono motivi sufficienti 
per porsi tutti questi inter­
rogativi. Per lui Monza è sta­
ta sicuramente una brutta 
battuta d'arresto, ma anche 
un richiamo alla realtà che 
molti avevano forse perso d' 
occhio. 

•Abbiamo smarrito lenta­
mente la strada che ci aveva 
portato in alto. La nostra 
progressione in classifica è 
stata fantastica, poi però una 
volta raggiunta la vetta, una 
volta messo un bel margine 
di vantaggio tra noi e .le altre, 
Milan compreso, abbiamo ri­
tenuto, forse inconsciamente 
ma a torto, che il resto sareb­
be venuto da sé». 

Vi siete creduti dei -mo­
stri' di bravura? 

«Neanche questo. Ci siamo 
ritenuti un complesso supe­
riore, capace dt poter rag­
giungere qualsiasi risultato. 
magari senza dovercela met­
tere sempre tutta. E così la 
squadra lentamente s'è per­
sa. s'è innervosita, non è riu­
scita più ad esprimere il suo 

gioco, non sono arrivati più i 
risultati. Sono nati i primi 
malumori. Ma una cosa e cer­
ta: non siamo in disarmo». 

Come è accaduto al-
!'-andata- anche questa vol­
ta la partita con la Sambe-
nedettese rappresenta una 
tappa fondamentale per il 
vostro campionato. , Dovete 
batterla per forza. 

•Sembra un destino. Non' 
credo che i nostri avversari 
siano molto felici di una si­
tuazione del genere. Un La­
zio arrabbiata e che vuol tor­
nare umile, come diciannove 
partine fa, mette spavento a 
tutti». 

E se le cose non dovessero 
andare nel giusto verso? Se 
anche questa volta la vitto­
ria non arrivasse?... 

•Questo discorso rimandia­
molo a dopo. Che vale fare 
ora delle congetture. E poi ad 
una eventualità del genere 
non voglio pensarci. Mi rifiu­

to di credere che non siamo 
più capaci di vincere». 

Afa ìa Samb non sarà tan­
to disponibile? • 

•Parlerei allo stesso modo 
anche se dovessimo affronta­
re la più forte squadra del 
mondo. Oggi dobbiamo vin­
cere. Non e è altra alternati­
va. Dobbiamo assolutamente 
riacquistare la nostra credi­
bilità e il nosto primo posto. 
Mi ero abituato ad essere pri­
mo in classifica. Voglio ritor­
narci*. 

Osservando il calendario 
di questa quarta giornata, 
sembra sistemato in maniera 
ideale per voi e per il Milan. 
Le vostre inscguitrici non 

Gli arbitri (ore 15) 

Atalanta-Arezzo: Sarti; Cremonese-Como: Magni; Foggia-Mon­
za: Vitali; Lazio-Samlu Faccbjn; Lecce-Bari: Longhi; Milan* 
Campobasso: Patrassi; Palermo-Bologna: Testa; Perugia-Pistoie­
se: Lombardo; Reggiana-Catania: Leni; Varese-Cavese: Tuberti» 
ni. 

hanno una domenica tanto 
favorevole. 

•Beh, una volta tanto tocca 
pure a noi a godere di qual­
che vantaggio. Non è che sia­
mo tanto fortunati. Anzi, di­
rei che la fortuna con noi è 
fortemente in debito». 

Giochiamo a far dei pro­
nostici: il Catania va a Reg­
gio Emilia, la Cavese a Vare­
se, mentre Cremonese e Co­
mo se la vedranno tra di loro. 
Chi sta peggio? 

•Penso la Cavese a Varese. 
Oltretutto loro sono ancora 
un po' con la testa confusa 
per quelle tre giornate di 
squalifica inflitte al loro cam­
po.. 

Potrebbe però provocare 
una reazione? 

«Comunque a Varese è dif­
ficile passare. Il Catania il 
suo pareggio può tirarlo fuo­
ri. In trasferta fa il catenac­
cio. Con lei è difficile passare. 
Cremonese-Como è un der­
by. A me starebbe bene un 
pari». 

p. C. 

Radice: «Peccato che 
i dirigenti del calcio 

non vogliano migliorarsi» 
«Si va verso una ricerca di professionalità - Casarin è stato ingannato, 
se aveva qualcosa da denunciare ne avrebbe parlato con i suoi capi» 

Ha scelto di vivere per un anno ai margini del 
calcio per amore di una coerenza, che Gigi Radi­
ce, uomo tutto d'un pezzo, non ha mal voluto 
abbandonare. Da un ambiente diffìcile, che spes­
so e volentieri vive di compromessi, lui ha avuto 
il coraggio e la forza di distaccarsi per non esser­
ne travolto. 

La storia del Bologna e dei suoi dissidi con 
l'allora presidente Fabbretti è stata a lungo svi­
scerata. Ora appartiene al passato. Gli è costata 
una stagione di «cassa integrazione», anche se il 
suo nome spunta fuori, tirato a lucido, quando 
qualche squadra va in crisi di risultati e l'allena­
tore viene messo in discussione. Lo hanno voluto 
e lo vogliono un po' dappertutto. La sua ultima 
possibile cliente è stata la Lazio, società che lo ha 
sempre amato, desiderato, senza riuscire finora a-
• possederlo.. Il suo nome è tornato di moda dopo 
gli ultimi deludenti risultati della squadra bian-
cazzurra. Una velatissima voce, però, senza ri­
scontro. Ma nei corridoi della società biancazzur-
ra qualche dirigente più ciarliero degli altri diri­
genti chiacchieroni ha profetizzato che in serie A, 
nel prossimo campionato, sarà proprio il brianzo­
lo l'uomo del grande rilancio. 

«Perché no? Potrebbe anche essere.Roma è 
bella ed è una piazza di un certo richiamo» — ti 
risponde dandoti l'illusione che in fondo qualco­
sa di concreto esiste. 

Proviamo ad approfondire, ma la sua risposta 
è come una gelata notturna. 

•Cerchiamo di non mettere in giro notizie 
false e tendenziose. Di ufficiale non so niente. 
Nessuno mi ha avvicinato. Cerchiamo di evita­
re le chiacchiere, i pettegolezzi. Se ne fanno già 
tanti. Non fanno bene a nessuno». 

Ma lei che è una persona che ama le cose serie, 
accetterebbe la Lazio, che non è una società se­
ria? 

•Si va con il calcio dove ti chiamano. È chiaro 
che prima tenti di gettare delle basi, di costrui­
re un dialogo, di programmare un futuro. L'ar­
tigianato del pallone non ha più modo di esiste­
re. Fa parte della memoria storica». 

Ma purtroppo non è sempre così. L'era dei 
cornputers, è ancora lontana. 

•E la nota stonata di questo mondo in conti­
nua crescita. Assistiamo ad un miglioramento 
costante di tutte le categorie. Allenatori, arbi-

< tri, giocatori sono riusciti a darsi una identità 
sempre migliore, i dirigenti no, quelli che go­
vernano le società niente. Sono rimasti sulle 
loro radicatissime posizioni. Non si riesce a 
smuoverli». 

Incompetenza o superficialità? 
•Smania del risultato. Vivono per il risultato, 

come se la loro immagine e la loro popolarità 
fosse legata soltanto a questo evento. Invece 
bisogna costruire, conoscere a fondo le temati­
che sportive. Di questo passo si arriva al connu­
bio sport-spettacolo, che per me è inscindibile. 
Ma, ripeto, una cosa del genere va costruita. Nel 
calcio, come del resto nelle altre cose della vita, 

non s'improvvisa nulla». Dunque dirigenti an­
cora all'asilo, le altre categorie alle scuole supe­
riori. 

«Ed è un dato confortante. L'abècedario non 
sta più nella cartella dei calciatori, anche se il 
livello medio deve migliorare ancora. Questo e 
un merito che va attribuito anche agli allenato­
ri. Niente più toni paternalistici. Ora alle cose ci 
si arriva con il ragionamento. E con il ragiona­
mento si crea lo spirito di sacrificio, si spinge il 
calciatore ad essere sempre più professionista-. 

Si dice che il calcio stia cambiando binario. 
Tecnicamente si va sempre di più verso la «zona». 
Ambientalmente cerca di ricrearsi una verginità. 
Gli scossoni che hanno fatto traballare le vecchie 
strutture arbitrali, e che poggiano su regolamenti 
anacronistici, sono un primo segnale. 

«Dal punto di vista del gioco esiste un certo 
miglioramento. Ma non scaturisce dalla "zo­
na", che è una cosa vecchia, che a lungo è stata 
provata e riprovata, che ha partorito le sue vit­
time, i suoi eroi (allenatori) come in tutti i mo­
vimenti. Solo che ora se ne parla più diffusa-
mente. L'hanno scoperta anche i giornali. È 
diventata di moda. Per quanto riguarda la cate­
goria arbitrale, forse mi giudicherete contro 
corrente, ma io noto in questi ultimi anni un 
nettissimo miglioramento». 

Il miglioramento non allontana però ì sospetti 
di coloro che parlano di giochi sotterranei, di 
connivenze, di strani rapporti di affari. 

•Se si riferisce all'intervista di Casarin, dico 
che è stato un trabocchetto. Io lo conosco benis­
simo, so quale persona onesta egli sia, so che è 
uno di quelli che si sforza di cambiare le cose, di 
migliorare il suo ambiente. Ebbene, se aveva 
qualcosa da dire, state certi che si sarebbe diret­
tamente rivolto ai suoi dirigenti, senza dover 
passare attraverso le colonne di un giornale. 
Non e persona che usa questi mezzucci». 

Ha detto che Casarin è uno che vuole cambiare 
le cose: questa è la conferma che esiste qualcosa 
che non quadra alla perfezione? 

•Esìste forse la perfezione? Migliorare si­
gnifica anche cambiare. Purtroppo gli unici 
che non cambiano sono i dirigenti del calcio. 
Sono sempre gli stessi. Pochi cercano di rinno­
varsi». 

Le piace questo campionato? 
«Affatto. Direi che è piuttosto bruttino». 

• Perché? 
«Perché ha perso troppo in fretta Juventus e 

Fiorentina. Dovevano essere due protagoniste, 
due che avrebbero dovuto farlo bello. Peccato!». 

Qual è — secondo lei — la cosa più bella e-
spressa dal cannonato? 

•La determinazione della Roma e Ancelottj. 
Il suo ritorno alla ribalta mi fa veramente pia­
cere». 

La cosa meno bella? 
«La Fiorentina. Che delusione! Non l'avrei 

mai immaginato». 

Paolo Caprio 

Basket 

Così in «Al» 
a tre giornate 
dai «play off» 

Con le squadre che cercano di trovare le posizioni più comode 
per affrontare la parte finale del campionato, il torneo di basket 
gioca oggi la terzultima giornata prima delle sentenze definiti» 
ve per play off e retrocessione. A Pesaro Scavolini e Bertoni 
giocano una partito fondamentale per decidere le posizioni di 
testa mentre le altre «reduci» vittoriose delle Coppe — Billy e 
Ford—se la vedranno in casa con Cidneo, in cerca del lasciapas­
sare per i play off, e Carrera, disperatamente protèsa ad evitare 
la retrocessione in A2. Anche il Bancoroma, ut ambasce per il 
ginocchio di Hughes, gioca tra le mura amiche con l'Honky. d i 
altri appuntamenti del tabellone sono: San Bendetto-Binova; 
Peroni-Cagiva; il derby tra Sinudyne e Latte Sole; Lebote-Bie. • 

L'intervista al «Sun» 

E Paolo 
Rossi 

inciampa 
su 

se stesso 
Due quotidiani sportivi di 

ieri, con un titolone a nove 
colonne, annunciano che 
Rossi, in un'intervista a un 
giornale scandalistico ingle­
se. ha dichiarato che -gli ita­
liani sono tutti matti-. 

Dobbiamo riconoscere che 
Pablito, ammesso che le di­
chiarazioni rilasciate al Sun 
siano vere, per una volta non 
ha tutti i torti: l'isterismo 
maniacale con cui le vicende 
di Rossi e di casa Rossi ven­
gono seguite dalla stampa i-
taliana è ridicolo e avvilente: 
e i titoli di Tuttosport e del 
Corriere dello Sport di ieri 
sono rennesima conferma. 
Ma Rossi, per la millesima 
volta, sbaglia tono, metodo e 
soprattutto sbaglia interlo­
cutore. Concedere un'inter­
vista al Sun vuol dire ali­
mentare quello stesso mec­

canismo di volgare scandali­
smo e di stupide semplifi­
cazioni di cui lo stesso Rossi 
si sente vittima. Non si la­
menti, poi, se la stampa ita­
liana corrispettiva del Sun 
trova l'ennesimo prelesto 
per sbatterlo in prima pagi­
na. 

Se Rossi vuole riuscire ad 
orientarsi nel gran casino 
che si fa attorno al Rossi-cal­
ciatore, deve cominciare a 
interrogarsi su come funzio­
na il Rossi-meccanismo. 
Meccanismo pubblicitario e 
mercantile, giornalistico e 
speculativo, di cui egli stesso 
è artefice e vittima. Rossi è 
adulto, non un ragazzino. Ed 
essere adulti vuol dire anche 
cercare di capire e di defini­
re il proprio ruolo, le proprie 
ambizioni, Is proprie aspet­
tative in una società com­
plessa e contraddittoria. Al­
trimenti, è la schizofrenia: 
schizofrenia di un uomo che 
pretende di vivere tranquil­
lamente, e insieme cade in 
tutti i remunerativi traboc­
chetti dello star-system. De­
cida: o impara a difendersi 
dall'aggressività dei mass-
media, magari rinunciando 
a qualche regalia, banchetto, 
premiazione o mancia; op­
pure non si lamenti se conti­
nua a stare stretto dentro la 
gabbia che lui stesso ha aiu­
tato a costruirsi attorno, (mi. 
se.) 

Toto: la giocata minima da 500 a 600 lire 
ROMA — Entro il 12 marzo aumenterà da 500 a 600 lire la 
giocata rrilnlma al Totocalcio: la «Gazzetta Ufficiale» di ieri 
ha pubblicato Infatti la legge di modifica alla disciplina dell'i­
stituto per il credito sportivo che, aumenta la giocata minima 
•entro la data di entrata in vigore della legge». 

Giro di Sardegna: la Bianchi subito protagonista 
Il forte squadrone biancoceleste s'è aggiudicata la cronometro a squadre - Al secondo posto l'Atala, terza la Gis 
di Saronni - Oggi seconda tappa: Cagliarì-Carbonia con De Wolf che partirà con la maglia di leader 

«* v * ; -.,'* •*. 

GALLIVARE (Svezia) — kigemar Stenmarfc ha vinto ieri lo slalom 
gigante di GaRivare. Vittorioso in entrambe le •manche». 3 fuori­
classe svedese (che vediamo nefla gara dì ieri) ha fatto fermare 
i cronometri sul tempo di 2*29" \ 1. precedendo l'americano Pha 
Mahre e lo svizzero Max Julen. secondi a pari merito con 
230"83. 

Lo sport in TV 
• RETE 1 
Ore 1420,15J0.1&59: notizie sportive; 18: sintesi di un tempo di 
serie B; 1130:90* minuto; 21 .So: La domenica sportiva. 

• RETE 2 
Ore 9.25: diretto da Gallivare (Svezia) della 1* manche del -p- i < 
gante» maschile di Coppa del mondo; 15.55: registrato da Galli-
vare (Svezia) della 2* manche del -gigante» maschile di Coppa 
del mondo; 16.45: risultati finali e schedina del Sistemone; l&aO: 
Gol flash; 19: registrata di un tempo di serie A; 20: Domenica 
sprint. 

• RETE 3 
Ore 1X40: diretta da elusone degli -assoluti» di cross; 11-30: da 
Trento mondiali di polizie municipali di sci; 16: da Trento -Tre- ( 
feo Topolino» di sci; 19.15: TG3 sport regione; 20.30: TG3 sport; j 
22J3&. registrata di un tempo di serie A. 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Il ventiquattresimo Giro della 
Sardegna è cominciato col festival degli uomini 
in maglia bianco-celeste e con gli applausi di Gigi 
Riva al belga De Wolf, fresco acquisto della Bian­
chi Piaggio, la formazione che ieri ha vinto la 
cronosquadre in programma sul tracciato Quar-
tu-Csgliari. Era una prova di tredici chilometri e 
settecento metri, una breve cavalcata su strade 
veloci, ma bagnate dalla pioggia, una sfida che 
De Wolf, Prim, Pagane» e compagni hanno con­
cluso col tempo di 16'11"2, media 50,872. In se­
conda posizione l'Atala di Pierino Gavazzi con un 
ritardo di 22", terza la Del Tongo di Saronni (a 
6"). quarta la Gis dì Mantovani (a TI. quinta la 
Renault di Bernard Hinault (a 11"). Sono diffe­
renze piccole e tuttavia significative. In partico­
lare ha deluso Hinault che aveva l'appoggio delT 
americano Lemond. Evidentemente Q campione 
francese è ancora in piena fase di rodaggio e ri­
spetta alla lettera la tabella di marcia. Saronni si 
dichiara soddisfatto e lascia capire che il risulta­
to poteva essere migltcre senza un rallentamento 
al terzo chilometro di competizione, un rallenta­
mento, anzi una frenato per evitare un cane sbu­
cato improvvisamente sul percorso. Ma chi ba 
seguito da vicino la Bianchi informa che De Wolf 
volava. 

Sì, De Woli ba pilotato egregiamente la sua 
squadra dimostrando di essere già in palla, già 
sufficientemente preparato. Questo belga, vinci­
tore di un Giro d Lombardia e di una Milano-
Sanremo, questo giovanotto tante volte discusso 
per i suoi modi di interpretare la vita del ciclista, 
questo talento soggetto a più di una tentazione. 
potrebbe portare acqua al mulino della Bianchi 
che risparmia Contini per il Giro e il Tour, che 
conta su Prim, che ha perso Baronchelli e che 
appunto in De Wolf ha rispolverato la terza pun­
ta. Giancarlo Ferretti, direttore sportivo dei 
bianco-celesti, è un uomo di polso e in un am­
biente diverso, sotto una regia in cui ha voce in 
capitolo anche Felice Gimondi, il corridore belga 

dovrebbe rispettare i patti e soddisfare l'attesa 
dei nuovi dirigenti. ' » 

La Bianchi sul podio, dunque, e l'Atala ben 
piazzata nonostante l'assenza di Bidinost e Roso­
la, due elementi che avrebbero potuto dare mag­
gior consistenza alla compagine di Franchino 
Cribtori il quale già da oggi cercherà di passare 
all'offensiva puntando sugli abbuoni di Carbonia 
con Freuler e con Gavazzi e manovrando per al­
tre soluzioni con Delle Case e Panizza. Una situa­
zione incerta, ovviamente, una classifica appena 
abbozzata e aperta a più di una novità. 

Oggi il Giro di Sardegna andrà da Cagliari a 
Carbonia con una tappa di 141 chilometri che per 
la sua natura sembra annunciare un volatone. 
Naturalmente c'è chi guarda alle * ndulazioni del 
finale con qualche speranza, chi vorrebbe giocare 
d'anticipo, e tanto meglio se avremo più dì un 
attaccante, se qualcuno avrà gambe e volontà per 
squagliarsela. Questa settimana ciclistica in terra 
sarda sarà bella, vivace, interessante se potrà 
contare su parecchi ribelli, su ragazzi che non 
accettano il tran-tran, il volere dei «big», le fasi 
scontate. Un tempo il Sardegni viveva sull'ardo­
re dei Van Looy e dei Merckx, su episodi come 
quello del "70, quando un cairrjooe della pista 
(Patrick Sercu) ebbe la forza di emergere sul 
Monte Ortobene. Ora tutto sembra più difficile, 
più complicato, ma facciamo in modo di divertire 
gli appassionati, di pedalare con un po' di fasta» 
sia, di recitare la parte con slancio e dignità. 

Gino Sala 

ORDINE D'ARRIVO. 1) Bianchi Piaggio km. 
13,760 in 16*11", media 50,872; 2) Atala Campa­
gnolo a 2"; 3) Del Tongo Coinago a «"; 4) Gis 
Gelati Campagnolo a 7"; 5) Renault Gitane a 
11"; 6) Vivi Berretto a 12"; 7) Netouramotoili 
rinarrilo a 19"; 8) Sammontana Campagnolo a 
22"; 9) Termolan Galli a 43"; 10) Dromedario 
Alan s.t. 

espongono 139 gallerie 
con oltre 600 artisti 

per vedere per comprare 
pittura scultura e grafica 

bologna 5-8 marzo 
orano dalle 10 alle 19 
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Gli archeologi studiano il fiume 

Uno degli ul t imi mulini sul Tevere in una fo to scattata qualche anno dopo i l 1870 

Tevere, malattìa 
e amore per 

chi gli si avvicina 
Ponte Sublicio e i «magazzini» - Quando il corso d'acqua era 
un'importante fonte di vita - Da rimessa pontificia a museo 

Bagni 
nel Tevere 
in un dipinto 
di Isaac de Moucheron 

ROMA — 'Chi comincia ad occuparsi del 
Tevere non Io abbandona più. È come una 
malattia, anzi un amore*. Chi parla così è 
Claudio Moccheggianl Carpano della So-
vrintendenza archeologica di Roma. Sulla 
porta del suo edificio al Palatino c'è scritto: 
'Tevere*. E del fiume di Roma sa tutto, ma 
cerca di saperne di più. Gli è accanto Rober­
to Meneghini, suo collaboratore. Ma è diffì­
cile trovarli in ufficio, più facile sul Tevere, 
nel pressi d« ponte Sublicio, dinanzi a Porta 
Portese. È li che lavorano da tempo. Chi 
passa In automobile sul lungotevere Testac­
elo non si accorge di quanta «roba* stia u-
scendo fuori sulla riva sinistra del fiume. 
Più facile per chi prende il *13*. Un'infilata 
di archi, di •botteghe: 

«Le chiamerei piuttosto rimesse, una spe­
cie di mercati generali, una zona di smista­
mento di tutto ciò che arrivava in città in 
epoca romana — ci dice Moccheggiani —. 
Sono dieci anni che la Sovrintendenza si oc­
cupa del Tevere con ricerche specifiche. Ab­
biamo cominciato dalla Magliana risalendo 
poi verso la città. È una ricognizione lunga, 
difficile, ma anche affascinante. Abbiamo 
trovato gallerie che s'inoltrano chissà quan­
to. Non e solo, quindi, per ciò che è "appai' 
so" di Ponte Sublicio, reso famoso da Orazio 
Coclite. Anzi, direi che è un fatto marginale. 
Ma sì sa, Orazio Coclite fa ancora notizia-. 
Quello di cui siamo più fieri è la proposta di 
un itinerario archeologico lungo la riva si­
nistra del fiume da Castel S. Angelo a Monte 
Testacelo. Lo abbiamo già proposto ai ro­
mani l'estate scorsa. Ora stiamo facendo 
una serie di incontri nelle scuole. In epoca 
romana, medievale e ancora dopo, percenti-
naia di anni, le rive del fiume erano vive, 
frequentate, transitabili. Il fiume stesso era 
fonte di vita». 

Il Tevere era cria via di approvvigiona' 
mento in tutti e due i sensi. Dal mare giun­
gevano navi cariche di vino, spezie e altro 
ancora; dal monte legname, carbone, ortag­
gi. grano che veniva macinato proprio sul 
fiume in molini ancorati alla riva, all'altez­
za di ponte Fabricio, all'isola Tiberina. L'u­
so di azionare le *mole* con la corrente del 
fiume risale a Vitige 537 d.C. e ce lo racconta 
un cronista del tempo, un certo Procopio 
che più che cronista era un giornalista al 
seguito della guerra gotica, oggi lo chiame­
remmo un inviato speciale al fronte. 

Ma delle «mole* esìstono molte prove: so­
no state infatti recuperate parti di una zat­
tera, alcune lunghe catene forgiate a mano 
e una macina di pietra. Ma sul fiume s'è 
macinato per mille anni e più. Così come vi 

lavoravano fabbri, falegnami, carpentieri. 
VI si costruivano barche e vi arrivavano i 
turisti, cioè ipellegrini per visitare le Basili­
che. 

Sbarcavano alla «Ripa Romeo» (riva dei 
pellegrini), che nel secoli successivi fu detta 
Ripa Grande, cioè tra Porta Portese e Ponte 
Rotto. 

•Soprattutto negli anni santi—scrive Ce­
sare D'Onofrio nel suo "Tevere e Roma"—1 
pellegrini non arrivavano soltanto attraver­
so le vie consolari, ma affluivano In gran 
quantità (da Spagna, Sardegna, Francia e 
Africa) anche per via marittima*. Queste 
navi giunte a Fiumicino (già, non c'era an­
cora l'aeroporto) trainate da bufale lungo la 
sponda destra del Tevere, in due giorni (per­
nottando una notte in località Mezzocam­
mino) risalivano il Tevere e sbarcavano nel 
grande porto a sud della città, dov'era anche 
la dogana. Qui, attraverso il ponte Teodosio 
(cioè il Sublicio) oppure quello Senatorio, 
«dovevano incominciare il loro pellegrinag­
gio trovandosi proprio su quella sponda ben 
sei delle sette basiliche più importanti... 
Riattraversavano poi il fiume a Castel S. 
Angelo e arrivavano a quella Vaticana*. Ci 
sarà qualcuno disposto in quest'anno Santo 
1983 di tipo straordinario a ripetere l'esperi­
mento? 

«La città si apriva sul fiume — ci dice 
Moccheggiani — ci si lavorava, ci si viveva. 
ci si bagnava. Ci si facevano anche delle bel­
le nuotate, tanto è vero che un editto ponti­
ficio del 4 agosto 1612 (ma ce ne sono anche 
di precedenti) porta questo titolo: "Che non 
si vada a notare, o lavarsi, al Fiume senza 
mutande'' pena cento scudi dì ammenda, 
tre tratti di corda e qualche staffilata, 

Oggi i sommozzatori si immergono In tu­
te stagne antinquinamento, ma U Tevere 
può e deve tornare ad essere un luogo di 
vita. Noi non vogliamo imbalsama rio, ma 
pure un suo museo deve averlo nel quadro 
della ristrutturazione dei musei di Roma. 
Esiste, accanto a Porta Portese, una costru­
zione quasi sulla riva, dove non sono stati 
eretti muraglioni. Risale ai primi del 700 e vi 
faceva capo la piccola flotta pontificia (quel­
la grande approdava a Civitavecchia), che la 
usava per ih manutenzione e la rimessa del­
le barche. E rimasta intatta nonostante sia 
stata utilizzata per attività artigiane e U 
speriamo e ci auguriamo che nasca questo 
museo che non conterrà statue, ma illustre­
rà le funzioni socio-economiche del Tevere 
nello scorrere dei secolL 

Mirella Acconòamessa 

ROMA — .Egli, ritto in capo 
al ponte, tenne a bada i ne­
mici, finché alle sue spalle 
non lo tagliarono. Ciò fatto. 
si gettò nel fiume con le armi 
indosso e raggiunse a nuoto 
la riva opposta, benché colpi­
to alle natiche da un'asta e-

•Cosi Plutarco racconta il 
gesto famoso di Orazio Cocli­
te. Il ponte era il Sublicio di 
cui le cronache sì sono occu­
pate in questi giorni per la 
possibilità che hanno avuto 
gli archeologi della Sovrin­
tendenza di Roma di indivi­
duare, esplorare e fotografa­
re quattro, cinque blocchi 
delle dimensioni di 60 per 60 
centimetri per un metro e 20. 
Ma, e chiaro, che non è quel­
lo difeso da Orazio Coclite, 
tutto in legno costruito aire-
poca di Anco Marzio (Ancus 
Marena), quatto re di Roma 
e che regno dal 640 al 616 aX. 

n ponte fu rifatto phi vol­
te, e più volte ribattezzato sia 
col nome dell'imperatore 
Probo, sia dell'imperatore 
Teodosio, il padre di Galla 

Ma quanto 
era brutto 

Orazio 
Coclite! 

Placidta, che tenne te redini 
dell'impero romano dal 19 

Senna» del 379 al 17 gennaio 
el 395, dopo Cristo, natural­

mente. Teodosio 1 era instan­
cabile. Non solo rifece il pon­
te in travertino, ma versatis-
simo nella politica estera ot­
tenne un notevole successo 
—notevole, non splendido — 
riuscendo a stabilire amiche­
voli rapporti con la Persia e a 
risolvere come meglio era 
possibile «TaniMM questione 
armena» accordandosi con 
Sapore IH. Ai nostri giorni 
armeni e persiani continua­
no a imperversare sulle pagi­

ne dei giornali, e senza tro­
var pace. 

Ma è noi veramente esisti­
to Orazio Coclite ed è realta o 
leggenda la storia che, da so­
lo, difese Roma da Porsenna, 
il re etrusco che voleva resti­
tuirci, ad ogni costo, Tarquì-
nio il Superbo cacciato dalla 
citta? Sembra proprio di sì 
tanto che sempre Plutarco ci 
racconta persino perché si 
chiamasse Coclite. «Era so­
prannominato cosi — scrive 
— perché aveva perso un oc­
chio in guerra. Altri dicono 
perché il suo naso era cosi 
schiacciato e infossato che 
gli occhi non erano separati 
l'uno dall'altro e le sopracci­
glia risultavano unite. La 
gente — dice sempre Plutar­
co — penso di chiamarlo Ci­
clope, ma per un fallo di pro­
nuncia prevalse general­
mente la forma Coclite». Già 
da allora, evidentemente, i 
romani tendevano a storpia­
re inomi. 

m. ac 

Attenzione per il congresso 
la prossima settimana, ha 
Interrogato una serie di poli­
tici e commentatori e nell'In­
sieme ne emerge una rifles­
sione positiva sulla grande 
capacità che ha avuto il PCI 
di rinnovarsi e riproporsi co­
me punto di riferimento cen­
trale nella vicenda politica 
non solo Italiana, ma euro­
pea: per molti la scoperta 
sembra essere arrivata solo 
con l congressi provinciali 
del PCI, ma è comunque ar­
rivata. L'indicazione che ne 
esce è che l'interesse per il 
nostro partito diventa reale 
attesa di indicazioni di pro­
spettive che tutti avvertono 
come vitali per uscire dallo 
stallo e dalla crisi politica di 
oggi. 

Dice Antonio Giolittl, nel­
la sua dichiarazione al-
l'«Espresso», dopo avere ri­
cordato la sua espulsione e 
quella di Furio Diaz nel '56: 
«Ora il PCI è alla ricerca di 
quel tempo perduto... C'è chi 
vuole fargli espiare 11 tempo 
perduto con un lungo purga­
torio; c'è chi vuole accelerare 
la mutazione e le sue conse­
guenze benefiche per la de­
mocrazia in Italia. Io sono 
tra questi. E non credo che il 
banco di prova sia l'appoggio 
a un governo a presidenza 
socialista». Frane Barbieri) 
dopo aver detto che «la co­
razza del centralismo demo­
cratico diventa troppo angu­
sta., aggiunge che il «PCI 
non assomiglia più a nessun 

altro partito comunista. Va 
al di là anche dell'eurocomu­
nismo e prende i connotati di 
una nuova eurosinistra, se 
non propriamente della so­
cialdemocrazia». Natoli salu­
ta, ma ritiene Insufficiente, 
•il primo colpo al centrali­
smo burocratico». Luigi Pin-
tor afferma: «Se penso come 
era faticoso sostenere 15 an­
ni fa una linea di alternativa, 
e come è facile oggi accettar­
la o anche contrastarla, pro­
vo un senso di malinconica 
Invidia». Lo stesso Pintor, in 
un dibattito alla TV giovedì 
sera, aveva detto che «oggi 
certo non mi sentirei di sepa­
rarmi dal Partito comunista 
come nel '69». 

A Alessandria, dove si è 

svolto un convegno della si­
nistra del PSI (di cui riferia­
mo a parte) Ruffolo e Signo­
rile hanno messo al centro 
dei loro discorsi il tema del 
PCI, dell'attesa per il suo 
Congresso e delle indicazioni 
che possono uscirne. Signo­
rile ha detto fra l'altro che le 
novità del PCI pongono al 
PSI «responsabilità assai 
grandi e che mai nel passato 
si erano configurate In que­
sta maniera». «All'Ipotesi un 
po' statica del riequilibrio 
numerico fra PCI e PSI — ha 
aggiunto — come condizione 
per le alleanze, mi sentirei di 
sovrapporre la sollecitazione 
a utilizzare pienamente il 
primato politico che oggi il 

PSI ha per la sua storia re­
cente». 

Da sponda diversa, An-
dreotti critica la politica di 
alternativa democratica af­
fermando che è Illusorio 
pensare di potere governare 
senza la DC. Ciò vale — ha 
detto — sia per Berlinguer 
che per «quegli alleati che 
fossero dediti a coltivare 
questa politica di divisione 
nazionale». Dimenticando di 
essere in realtà arroccato e-
gll slesso oggi nella gabbia 
del pentapartito governati­
vo, Andreotti rimpiange, in 
trasparenza, il «suo» periodo 
dell'unità nazionale e affer­
ma che «i nostri non sono 
tempi né di "sante alleanze" 

avendo a disposizione l'aula de) 
Senato il sistema elettronico di 
votazione, guasto da dieci anni 
— avrebbe dilatato enorme­
mente i tèmpi: per ogni verifica 
del numero legale si impiegano, 
infatti, venti minuti. Il decreto 
sarebbe scaduto martedì 1* 
marzo. 

Il governo ha ovviamente ot­
tenuto la fiducia, votata per ap­
pello nominale (164 si, 99 no). 
A favore si sono espressi i quat­
tro partiti della maggioranza; 
astenuti i repubblicani; contra­
ri i comunisti, sinistra indipen­
dente, radicali e missini. Il voto 
positivo sulla fiducia ha simul-
tanemente convertito in legge il 
decreto. 

Il «no» del PCI alla fiducia è 
stato motivato in aula da Ciglia 
Tedesco, vice presidente del 
gruppo. Ciglia Tedesco ha ri­
cordato — e lo hanno fatto an­
che Luigi Anderlini per la sini­
stra indipendente e Claudio 
Venanzetti per il PRI — il fatto 
significativo che questo decreto 
è l'unico di qualche rilievo, fra i 
numerosi presentati a sostegno 
della manovra economica, che 
riesce ad essere convertito in 
legge dal Parlamento. E per 
farlo passare — ha aggiunto Gi-
glia Tedesco — il governo ha 
dovuto porre per ben due volte 
la questione di fiducia, prima 
alla Camera e ora al Senato. E, 
nei fatti, il decreto passa sol­
tanto perché, in sede di conver-

La nuova Irpef 
è legge 
sione, è stata inserita a Monte­
citorio l'attesa riforma delle a-
liquote fiscali: un atto dovuto, e 
che giunge anzi in ritardo, per 
attenuare l'intollerabile pres­
sione fiscale sui lavoratori di­
pendenti, i pensionati, i lavora­
tori autonomi e le piccole im­
prese. 

Tutti gli altri decreti (ben 
cinque) posti a fondamento 
della manovra economica del 
quinto ministero Fanfani sono 
già decaduti o sono prossimi al­
la stessa fine: i comunisti — ha 
concluso Ciglia Tedesco — am­
moniscono fin d'ora il governo 
(che in meno di tre mesi ha già 
fatto ricorso 14 volte alla decre­
tazione d'urgenza) a non im­
boccare la strada, intollerabile 
dal punto di vista istituzionale 
e sostanziale, della rìpresenta-
zione ancora per decreto di tut­
te le norme destinate a decade­
re o già decadute. 

Il provvedimento divenuto 
legge ieri è un testo di grande 
complessità e di difficile lettu­
ra: sei corposi articoli, conte­
nente aumenti di imposte e tas­
se per circa 4 mila miliardi (bol­
li per patenti, supertassa die­
sel, catasto, prodotti elettroni­

ci). Basti dire che l'ultimo arti­
colo, composto da ben 82 com­
mi, dilaga per una trentina di 
pagine. 

Ma la parte di più largo inte­
resse del decreto è costituita 
certamente dalla riforma delle 
aliquote Irpef: una riduzione 
dell'imposizione fiscale sul la­
voro dipendente nell'ordine dei 
settemila miliardi di lire. 

Le 32 aliquote fiscali finora 
operanti sono state ora ridotte 
a 9 e si applicano su altrettanti 
scaglioni di reddito annuo im­
ponibile ai fini Irpef. 

A questa revisione, si accom­
pagna un nuovo sistema di de­
trazione fiscale: alle tradiziona­
li, e in parte ritoccate, detrazio­
ni (ter il coniuge e i figli a cari­
co, per le spese produzione red­
dito, per gli oneri personali e 
per la quota esente, si aggiunge 
ora un ulteriore complesso di 
detrazioni calibrate in rapporto 
ai redditi dei lavoratori. Si va 
da da un massimo di 324 mila 
lire annue per chi ha un reddito 
che non supera i 9 milioni ad un 
minimo di 60 mila lire per il 
lavoratore dipendente il cui 
reddito oscilla fra i 15 e i 16 
milioni (per maggiore chiarezza 

e informazione rimandiamo al-
le dettagliate tabelle pubblica­
te a parte). 

L'alleggerimento fiscale ri­
guarda anche i lavoratori auto­
nomi e i titolari di imprese mi­
nori. Per queste categorie, la 
quota esente da imposizioni fi­
scali sarà di 36 mila lire per i 
redditi superiori a 10 milioni 
annui e di 96 mila lire per i red­
diti al di sotto dei 10 milioni; la 
detrazione per il coniuge a cari­
co sale (come per i lavoratori 
dipendenti) da 180 mila a 240 
mila lire annue; per le spese 
produzione reddito la detrazio­
ne sarà di 200 mila lire per i 
redditi fino a 6 milioni annui e 
di 100 mila lire per i redditi tra 
i 6 e i 12 milioni (sono esclusi i 
redditi cosiddetti forfettari); il 
sistema delle detrazioni per i fi­
gli a carico è identico a quello 
previsto per i lavoratori dipen­
denti. 

Proviamo a calcolare la mi­
sura di questi benefìci fiscali 
per un lavoratele dipendente 
con moglie e due figli a carico 
(ricordando che i pensionati 
con assegno annuo fino a 4 mi­
lioni e mezzo sono completa­
mente esentati dalle imposte 
dirette). 
A Reddito imponibile di 10 

milioni: 360 mila lire in 
meno di imposte; 
A reddito di 12 milioni: 291 

mila lire in meno; 
© reddito di 14 milioni: 279 

mila lire in meno; 
A reddito di 16 milioni: 345 

mila lire in meno; 
A reddito di 18 milioni: 395 

mila lire in meno; 
A reddito di 20 milioni: 525 

mila lire in meno; 
A reddito di 24 milioni: 825 

mila lire in meno. 
Superati i 30 milioni annui di 

reddito imponibile, i vantaggi 
fiscali cessano. Ma ecco un al­
tro esempio che tiene conto, 
questa volta, degli effetti com­
binati della riforma fiscale e 
dell'accordo sulla scala mobile. 
Il dipendente medio dell'indu­
stria con moglie e un figlio a 
carico avrà alla fine dell'83 un 
reddito lordo di 14 milioni e 
823 mila lire. Calcolando un'in­
flazione al 13 per cento, avrà un 
salario reale del 2,11 per cento 
in più rispetto al 1982. Se non 
fossero intervenuti gli accordi 
del sindacato con il governo e la 
Confìndustria, quel lavoratore 
avrebbe avuto una diminuzione 
del salario reale rispetto al 1982 
del 2,96 per cento. 

La riforma delle aliquote e 
delle detrazioni fiscali hanno 
vigore a partire dal mese di 
gennaio: il decreto stabilisce 
che i rimborsi dovranno essere 
fatti dai datori di lavoro entro 
maggio per 3/4 del dovuto; il 
conguaglio avverrà nel mese di 
dicembre. 

Giuseppe F. Mennella 

commissario Esposito e ai cara­
binieri: gli altri erano i compo­
nenti della direzione della co­
lonna genovese e del comitato 
esecutivo nazionale delle Br al 
tempo degli assassinai. Vincen­
zo Guaghardo, che insieme a 
Riccardo Dura (uno dei morti 
di via Fracchia) sparò, all'alba 
del 24 gennaio 1979, contro l'o­
peraio comunista e sindacalista 
dell'Italsider Guido Rossa, è 
stato condannato a 28 anni di 
reclusione; i giudici hanno in­
fatti escluso la premeditazione, 
accogliendo evidentemente la 
tesi che l'obiettivo di quell'at­
tentato fosse «solo* una «gam­
bizzazione», trasformata in «an­
nientamento» da una decisione 
autonoma del capocolonna Ric­
cardo Dura. La stessa tesi ha 
portato alla condanna di Raf­
faele Fiore, membro del comi­
tato esecutivo, a 22 anni di re­
clusione invece dell'ergastolo 
comminato agli altri compo­
nenti del «vertice- Br in relazio­
ne agli altri attentati. 

Ventotto anni di carcere so-

A Genova 
dieci ergastoli 
no stati inflitti a Fulvia Mi-
glietta, imputata di concorso in 
tutti i sei omicidi quale compo­
nente della direzione di colon­
na, «pentita per amore» alla vi-
S'iia del dibattimento; a lei, sul-

base del comportamento 
processuale, sono state ricono­
sciute le attenuanti generiche. 

Adriano Duglio, «palo, nell' 
attentato Esposito, ha benefi­
ciato dell'articolo 3 della legge 
sui pentiti ed è stato condanna­
to a sette anni, di cui due con­
donati. 

Assolti, infine, con formula 
piena, «per non aver commesso 
il fatto», i componenti dei fronti 
«logistico* e «di massa» delle Br. 
Barbara Balzerani (latitante), 
Maria Carla Brioschi, Nadia 
Ponti, Valerio Morucci, Anto­

nio Savasta e Patrizio Peri. E-
udentemente, in contrasto con 
le tesi accusatorie, la Corte ha 
ritenuto i «fronti» estranei all'i­
ter decisionale dei quattro at­
tentati. Per Patrizio Peci, in 
particolare, questa assoluzione 
significa l'uscita dal carcere, a-
vendo già ottenuto la libertà 
provvisoria nell'ambito degli 
altri tre processi pendenti a suo 
carico in altrettanti distretti 
giudiziari. 

L'ex terrorista pentito po; 
trebbe essere rimesso in libertà 
nel giro di poche ore. Secondo 
alcune voci Peci sarebbe dovu­
to uscire ieri aera stessa. Una 
operazione del genere, tuttavia, 
si deve svolgere per ragioni di 
sicurezza nella massima segre­
tezza. 

La sentenza di ieri conclude 
un processo durato oltre un 
mese, con udienze quasi quoti­
diane: ventuno imputati, una 
trentina di testimoni, migliaia 
di atti a formare un voluminoso 
fascicolo. Al centro il sangue 
versato a Genova negli «anni di 
piombo», esclusi una quindici­
na di ferimenti per i quali sono 
ancora in corso'Ie istruttorie. 
L'assassinio del commissario 
Esposito, la mattina del 22 
maggio 1978, su un autobus af­
follato che lo stava portando al 
lavoro. L'«esecuzione» di Guido 
Rossa, «colpevole» di avere te­
stimoniato contro il «postino 
delle Br» Giuseppe Berardì, che 
sarebbe poi morto suicida nel 
supercarcere di Cuneo. Il 21 no­
vembre 1979 l'attentato al ma­
resciallo Vittorio Battaglini e al 
carabinière Mario Tosa, colpiti 
alle spalle in un bar di Sam-
pierdarena dove stavano facen­
do colazione prima di iniziare il 
consueto servizio di pattuglia. 
Due mesi dopo la strage di via 
Riboli: il colonnello Emanuele 

Tuttobene e l'appuntato Anto­
nino Casu falciati a colpi di mi­
tra sull'auto di servizio che li 
stava portando a casa, il colon­
nello dell'esercito Luigi Ra-
mundo, che viaggiava con loro, 
scampato alla morte perche 
creduto già morto. 

D pubblico ministero Pio 
Macchiavello aveva chiesto di­
ciassette condanne all'ergasto­
lo: per sicari e mandanti, per gli 
esecutori materiali e per ì din-
genti locali e nazionali del par­
tito armato. Per Patrizio Peri e 
Antonio Savasta aveva chiesto 
la condanna rispettivamente a 
8 e 7 anni di reclusione, ventot­
to per Fulvia Miglietta. quat­
tordici per Adriano Duglio. 

Alla lettura della sentenza e-
rano presenti Adriano Duglio 
(in una «gabbia») Nadia Ponti 
e Vincenzo Guagliardo (in un' 
altra); eli «irriducibili» — che 
sino alfa penultima udienza a-
vevano tentato di dar luogo ai 
consueti minacciosi comizi col­
lettivi — avevano rinunciato a 
comparire. 

Rossella Michienzì 

dei rischi personali che correva. 
non ebbe dubbi Fece quello 
che riteneva suo dovere di cit­
tadino * di comunista. A quella 
domanda dette, per primo, una 
risposta fermissima in un'aula 
di tribunale, esponendosi a ri. 
torsioni che sapeva possibili. 
giacché era già stato oggetto di 
minacce. 

Il suo esempio venne poi se­
guito da molti. Al suo nome so-

Quattro anni dopo 
no sfate intitolate decine e de­
cine di sezioni del PCL La sua 
morte provocò un sussulto di 
sdegno. Duecentomila persone 
seguirono i suoi funerali. Cin­
que giorni dopo la sua morte, a 
Sfilano, tenne assassinato il 
giudice Emilio Alessandrini. 

Da allora, la morte di quei due 
uomini buoni e coraggiosi asta­
ta accomunata. È valsa a dare 
rinnovato vigore alla lotta con­
tro l'eversione, ad isolarla, a 
sconfiggerla. 

A quattro anni di distanza gli 
autori dell'omicidio del compa­

gno Guido Rossa sono stati 
condannati all'ergastolo. Il ver­
detto non lenisce il dolore gran­
de per quella vita che ci è stata 
strappata. Nessuna sentenza 
potrà mai ridarci la vita di Gui­
do Rossa né quella di tanti altri 
caduti al servizio della colletti­
vità. Al processo di Genova si 
sono giudicati anche altri omi­
cidi: quello del commissario 
Antonio Esposito e dei carabi­

nieri Vittorio Battaglini, Mario 
Tosa, Emanuele Tuttobene, 
Antonino Casu. 

Questi nomi non saranno di­
menticati. È grazie a loro se la 
lotta contro u terrorismo osta­
ta coronata da risultati impor­
tanti. Ricordiamo questi uomi­
ni per U loro civile coraggio, ma 
ricordiamoli anche perché, no­
nostante i successi, il terrori­
smo non è ancora alle spalle. 

IbioPaOrUCCi 

Daniele Laghi, il detentore 
del tìtolo, ha 26 anni, è faenti­
no, fa l'agricoltore e, nei ritagli 
di tempo, si dedica con buoni 
risultati alla boxe. Claudio Ca$-
sanelli, invece, fa il saldatore 
meccanico e, per l'occasione 
tricolore, aveva avuto alcune 
bettimane di permesso dal suo 
titolare. L'incontro di venerdì 
-ra fìleto via senza sussulti tec­
nici di particolare rilievo. Da 
un Iato il detentore. Laghi, che 
aspettava al varco l'avversario 
per cercare di colpirlo d'incon­
tro, manovrando con colpi lar­
ghi, magari un po' «sporchi» ma 
pesanti; dall'altro lo sfidante, 
più elegante sotto il profilo sti­
listico. ma più debole sotto il 
profilo psicologico e della tenu­
ta. 

Dramma 
sul ring 

È andata avanti così fino alla 
decima ripresa, allorché, in 
vantaggio di un paio di punti, 
CassaneUi ha iniziato a cedere 
fisicamente. Le due ultime ri­
prese sono risultate un vero cal­
vario per il ragazzo di Crevalco-
re che faceva ricorso a tutte le 
sue forze per arginare gli ultimi 
impetuosi assalti del campione. 

Al suono dell'ultimo gong ad 
un Laghi ancora lucido ed ar­
rembante faceva invece riscon­
tro un CassaneUi letteralmente 
vuoto ed assente, sorretto a 

stento in piedi dai suoi «secon­
di». Dopo la lettura del verdetto 
che dava vincente il campione 
Laghi, improvviso il dramma. 
CassaneUi si adagiava a terra, 
perdendo conoscenza. Imme­
diato l'intervento del medico di 
servizio che non poteva far al­
tro che invocare il ricovero in 
ospedale. 

Al nosocomio palermitano la 
diagnosi dei medici era subito 
allarmante. Ora, mentre Cassa­
neUi lotta per la vita, si intrec­
ciano le prime polemiche. I «se­

condi» dello sfortunato ragazzo 
si difendono. L'allenatore Bar­
bieri, preparatore coscienzioso, 
evidentemente non ha ritenuto 
di dover intervenire perché il 
ragazzo, pur provato, non pare­
va «groggy*. C'è chi denuncia la 
lunghezza e restrema pesantez­
za dei match fra i pesi massimi. 
Dodici riprese furiose e scon­
clusionate come quelle di ve-
nerdì sera, è chiaro, possono far 
correre più di qualche pericolo 
ai pugili. Lo stesso Laghi in se­
de di presentazione del match 
confessava: «Tra due massimi 
di un quintale l'uno, può sem­
pre venire fuori il colpo che ti 
butta giù e ti distrugge. È sem­
pre una lotteria». 

Questa volta il KO non c'è 
stato, ma, purtroppo, il dram­
ma non è stato evitato. Il vinci­

tore. Daniele Laghi, tornato 
immediatamente a Faenza, è 
rimasto ovviamente turbato 
per l'accaduto. «Ho notato che 
verso la nona ripresa CassaneUi 
iniziava a calare. Mi sono fatto 
coraggio e gli ho dato sotto per 
recuperare 3 terreno che avevo 
perduto nei primi round; dopo 
la fine delTincontro. quando ho 
visto CassaneUi steso al tappe­
ta ho pensato ad un lieve malo-
re dovuto al terribile sforzo fisi­
co che abbiamo entrambi soste­
nuto; invece purtroppo c'era 
dell'altro. Spero che tutto si ri­
solva per il meglio. Sono cose 
queste che comunque lasciano 
d segno e che dovrebbero far 
meditare tutti». 

Walter Guagnefì 

coso politico. Francamente 
non riusciamo a capire il com­
portamento di tanti giornali ti 
-Corriere della Sera- ha fatto 
ieri una grande apertura di 
prima pagina e un editoriale di 
Leo Valiam per proporre -pro­
cedure d'urgenza- per consen­
tire il ritorno di Umberto in 1-
taha. Procedure d'urgenza co­
me se l'Italia dovesse evitare 
un terremoto, il colera, la peste 
e non so quale altra terribile 
sciagura. -Il Giorno' continua 
a titolare tu tutta la prima pa­
gina. Così altri quotidiani ro­
mani e regionali. La •Repub­
blica- aveva ieri un enorme ti­
tolo di spalla con un articolo 

Lasciatelo 
morire in pace 
•generoso- dì Bocca e un'inter­
vista, ndicota, di Biagi a Vitto­
rio Emanuele. -Il Giornale- di 
Montanelli con un titolone co­
munica che -Umberto i in cli­
nica a Ginevra; che -la deci­
sione e stata presa di notte* 
(figuriamoci se era giorno!! e 
fu presa -quando fu certo che 
Fanfani non avrebbe visitato 
l'ex re-. L'inviato Paolo Gran-

zotto ci informa che. dopo la 
partenza, Umberto sì è subito 
sentito meglio e non si capisce 
se d miglioramento è dovuto al 
fatto che non vide Fanfani o 
perché si avvicinavo olla •ma­
dre patria*. E Montanelli cau­
sticamente scrive che il ritorno 
di Umberto in Italia -poteva 
essere la buona occasione per 
offrire al mondo un altro esem­

pio di umanità, di civiltà e di 
generosità. E invece — conti­
nua — è diventata una fona 
macabra-. D'accordo. Ma 
quando Montanelli scriveva il 
suo corsivo non aveva letto le 
ultime notizie, date dalle agen­
zie, che informavano deirin-
contro a Palazzo Chigi, tra il 
presidente del Consiglio e il se­
gretario del PSDI, Longo. ./Z 
presidente del Consiglio — ha 
detto Longo ai giornalisti — si 
è mostrato motto attento e a-
perto a trovare una soluzione 
che porti al rientro in Italia 
delTes re Umberto*. Bravo 
Longo che i riuscito ad -apri­
re* Fanfani. Intanto pare che 

il segretario del PSDI stia pre­
sentando un disegno di Ugge 
per dare una pensione agli ere­
di di Umberto. Cosa dire di 
più, cari lettori. Altro che 
-danza macabra- di cui parla 
Montanelli. Siamo al gran bal­
lo degli sciacalli 

Su tutta questa vicenda noi 
abbiamo da dire solo una cosa 
a tutti questi -generosi-: la­
sciate morire in pace questo 
vecchio (aWestero o in patria) 
e non rompete t'anima agli ita­
liani che hanno ben altro a cui 
pensare. 

etn. ma. 

né di "alleanze laiciste"». Sul 
•Popolo» di domani Galloni 
attacca la politica di alterna­
tiva che sarà al centro del 
Congresso de! PCI, dicendo 
fra l'altro che essa «pur auto­
definendosi democratica, in 
nulla si distingue da una al­
ternativa di sinistra che pure 
a parole si dice di non volere 
perseguire». 

Attesa dunque e in ogni 
coso consapevolezza della 
novità politica che rappre­
senta, nel lago stagnante del 
meschino cabotaggio del 
pentapartito, ciò che il PCI 
potrà dire per muovere le ac­
que e aprire qualche prospet­
tiva di uscita dalla paralisi 
attuale di tutti 1 partiti della 
così detta «governabilità». 

Euromissili: 
le «Izvestija» 
criticano il 

governo italiano 

MOSCA — Attacco delle «Izve­
stija» al governo italiano per la 
questione degli euromissili. 11 
giornale del governo sovietico 
scrive che le autorità italiane 
sono in prima fila tra quanti si 
battono per l'installazione dei 
«Pershing» e dei «Cruise» in Eu­
ropa, in contrasto con la volon­
tà dell'opinione pubblica; ed 
aggiunge che quando nel 1979 
la NATO decise la installazione 
degli euromissili, il governo ita­
liano non solo appoggiò incon­
dizionatamente le richieste di 
Washington, ma «fu il primo ad 
approvare la decisione di co­
struire una base missilistica sul 
territorio nazionale». 
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LOTTO 
DEL 26 

Bari 
Casuari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

FEBBRAIO 
7 6 3 7 8 1 
87 9 8 4 
1 7 8 5 5 5 
3 5 2 9 6 4 
8 8 4 2 8 1 
4 5 1 2 7 4 
2 1 2 2 8 8 
7 8 2 6 2 4 
6 7 2 6 1 
4 8 4 7 7 5 

1983 
5 7 7 0 
7 4 6 8 
7 0 1 6 
6 5 3 1 

7 7 1 
8 8 5 6 
1415 
3 0 3 4 
2 9 1 2 
8 9 6 0 

Montepremi L 717.619.226 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 15.947.000 
ai punti 1 1 L . 464 .900 
ai punti 10 L. 45 .900 

La segreteria confederale della CISL 
annuncia, con protondo dolore e 
commozione, l'improvvisa scomparsa 
di 

C E S A R E D E X P I A N O 
Secretar» confederale 

La segreteria della CISL. anche a 
nome del Consiglio generale dell'or­
ganizzazione e sicura interprete dei 
sentimenti dei dirigenti, degli iscritti 
e di tutu • lavoratori che l o hanno 
conceduto, ricorda, in questo triste 
momento, il suo appassionato infati­
cabile impegno e La sua generosa u-
mamtì totalmente dedicata alla cau­
sa dei lavoraton-

La Segreteria confederale esprime 
alta raogbe Rita, anch'essa impegnata 
nella attività sindacale, ai figli ed al 
familiari, il suo sentito cordoglio, la 
solidarietà e la riconoscenza deUTn-
tera organnzaaoae. 

La camere ardente verri allestita 
presso la sede della CISL di Tarmo. 
via Barbaroux. 43. a partire dalle ore 
13 di domenica 27.1 funerali si svol­
geranno a Tonno lunedì 28 m Piazza 
Arbarello alle ore 14 ed alle ere I« 
nella chiesa di Mussano D'Alba (Cu­
neo). 

La Cgil regionale del Piemonte, la 
Camera terntorute del lavoro di To­
rma t Sindacati dì categoria tutu, e-
spnmono il loro profondo dotare per 
l'immatura ed improvvisa perdita di 

«CESARE DEL PIANO 
partigiano combattente. frimaio «Sri-
gente della Col Nazionale, lo ricorda 
no come protagonista del proresae) ta­
nnano del Movimento opera*» ttn-
nrse. ni» urtato nella presente ctreo-
stanra alla Cnl e alla sua tanaglia i 
loro sentimenti di profondo cordo­
g l i 
Tonno. 36 febbraio 1983 

A un anno dall'incolmabile vuota la­
sciato dalla morte del rrmpagtin 

SERGIO PANEIXA 
i comunisti della sezione EHELsotto-
st.ivmu un abbonamento a TUmta 
da intestare alta Kaone PCI del pae­
se terremotato di Valva (Sa). 

La mogi* Nadia e i figli Livia Clatt-
d«o Alessandra e AUjamkordano a 
un anno dalla morte a tutti t coanpa-
gni 

SERGIO PANELLA 
e sortosenvono SO 000 lire per rUoitl 

La madre Paolina, le sorelle Anna. 
Teresa. Gianna ricordano a rum » 
compagni a un anno dalla morte 

SERGIO PANELLA 
e sortosenvono 50 000 lire per rVnita 

In memoria dei cari compagni 

ANNUNZIATA PIERMATTEI 
CESARE n U P f ETTI 

•rompersi di recente ci hanno fano 
pervenire la somma di L. 20 0CT Fio­
rella e Angela Zingamti. 


